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cedenza, òde egli decito a me eli ncono 

a 2 fcere 




•re- 



si 



,y- 



t 



: (cere in uno de mici maggiori il meritò cG 

una lingolaruirtù, fu cosi corrifpondentc 
allo ftudio l'eccellenza dc’concctti , & delle 
ragioni elprelTe da lui , che ftimo poterli di- 
re con uerità , niuno in materia Umile ha- 
uer meglio di elio infìeme adempito Tuffi- 
tio di buon Filolofo , &: di ottimo Chriftia 
no . Egli c uero, che delle tre parti , nelle qua 
: , ; li fu da lui diuifo quello difeorfo, la terza, in 

no la tagli in ficme con molte altre cole da al 
cuno più cupido, che conofcitoredi gloria, 
& di riputatione, nons’è ritrouata alla fila 
morte nelle Tue fcritture. Ma tale è la dilpofì 
rione delle colè da lui ordite nelle due pri- 
miere parti, che potendoli da edè quali da 
certi principi) deriuarele conclulioni di tut 
ta la materia, uiene in gran parte ad elfer mi 
norc il danno di quella perdi ta:Hora uden- 
do io dopo le altre colè da me fatte ultima 
mentellamparedi elfo mio Auo, publicarc 
ancor quella à benefìtio communc di tan- 
toché & dello Itile, e della dottrina di lui am- 



/ 



tiratori fi moftranojho giudicato no potcf 
la raccomandare alla protettione di alcun 
Principe,.! cui meglio fi conueniflè, che a V. 
E- nella quale, oltre lo (plcndorc del gloriofif 
fimo fuo {àngue , & l’ampiezza degli fiati , 
c de titoli, ondcs’honora, concorrono tan 
ti meriti di lettere, c di ualorc , che non è al- 
tro il darle à leggere quelle feritone , che 
un metterle inanzi uno Ipccchio di quelle 
rare qualità , con che fi lafcia à dietro una 
lunga fchiera di nobilifiimi.Eroi E anche ta 
lerobligo,cheper rifpetto d’infiniti fauo- 
ririceuutidaV. E. debbo al fuo genero fi f- 
fimo animo , che non potendo fodisfarcal- 
la grandezza loro, come uorrei, fon tenu- 
to fàrealmen fede dell’in terna mia diuotio- 
ne con le più care, più pregiate cole, che 
fitrouinoinpoter mio.La fiipplico humil- 
mcnte à gradir con la lolita Tua benignità 
quella riucrentetcftimonianza della feruitù 
mia , con credere, che quanto mi durerà la 
urta, tanto uiuerà in me la memoria delle 

sratic 



gride di V. E. alla quale prego dal Sig. Dio 
ucra,& continua profperità. di Padouali 
31. dì Luglio. M. D. XCVIIL Vi 
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AD SEERONEM 

SPERONIVM PHILOSO- , 
phum Poetamq; prxftantifs. 

MVTII SFORTIAE. 

^G'Nl'BVS hauti tantis tjuenquamfomo 
fa pnella 

Vfjìt , & infarto torfit amore diu. 
Quanti? te, SPERONI, torret fapientia, pettuf 
Extimulxn? cupidum notte, diep tuum, 

Qua n do ferii en dtfinem , faciescj, lègendt ì 
Quando refpiran? oda lenta fiesì 
Implefii iam Infra fenex disotto, nec <cuum 
ExcuJJìt calamum, non mamlu?^ lilrum » 

Jam tilt Chryfppus cedat , cedatfcSophole?, 

Z/arrof , ac fhetor zAttìcn? ille fenex r - ' ’"T 

Quos a fc ribendo non terruit ìpfa fenettu? ; 

T antum infiammai at pettora laudi s zÀmor. 

9 lon tiltfatT ragico Or chefir am quatijtfe cothurno 
ijfóouijfc (t) [anace? moejìa theatra modis ? 

fat colloqui]? , diurni more "Platani? , 

Iam tot materias dijferuijfe graues £ 

Quanemo eft qui non laudans extollat ad altra* 
Sicfruttu , varijs floribunda nitent. 

adeò Galli? ettam iucunda fiere, 

V ertere ut in linguam muerit illa fuam. 

Jttunc 



Jde» fat tòt ' verfos Mufts , Ap olirne de x tre 

T e decantale , & qua numerare piget ? 

Hunc etiam verfus Del mille do lumina , forili s 
' Veracts leges condì s,($r hifloria. 

[ listate vrbem r Pataui firn Agnus Liuuis ornar 
‘ ' F/ìftoriam texens candidus eloquio 

% fon mmùsiUujtras tu : dum rat ione modumq ; 
Fffloria , (fp meta ; , certaq ; iura notas . 

• %A ccipiutit q ui te ceu magni oracula f Tlceli, 
fetonte nil audtt doHius Italia ) 

T anta tuo arguto fapientia manat al ore : 

LeBaq ; fio recitas iam tili mille librisi 
Z/i coeli arcana florentes rurfos in annos 
Inq ; <tui vellet te reuocare caput . 

C ramine Aiedea ut quondam ( fi credere dignu e fi ) 
Feruent i emerfitfloridus Aefon aqua. 

V t dudum pojjìnt te, dolinnaq, profonda, 

Aiiforum S PERO*Nf , fpesqi, decusq t , fruì ; 
Vtq, i)ir os per te nofcant, quos inclyta Fama 
Fuehis , & quorum tot mommenta vigenti 
jQueh cum congrefus nouus es tu Jfefior, vt illi, 

0 ch*i iam ferò ftamina Fata fecenu 
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VTTl gli huomini generalmente 
sì uagifeno di altera , ch'egli è chi 
creda ciò auuenire per t eccellenza 
della ragione Jaquale ci fa ejjère Imo 
mini , (g|f cui è dato dalla natura , 
non folamente difopraHare leerrature materiali ,e 
far di quelle à fuo fenno , ma le altre parti deir ani- 
ma , che molte fono , e di maggior pregio , eh ella 
non e , donnefe amente ammonire , e Harfi in cima di 
tutte loro ; (g£r acciò che con queHa tanta fu a degnila 
il no Uro auan^o sì conuenijfe , e con di [creta propor- 
tene il corpo a l'anima rifpondeffe , la prouidenzjt 
di Dio, chejempre sa , chef faccia, 

Os homini lùblime dedit. — 

QueHa magnanima opinione lugo tempo portai, e più 
che mai uolentieri la portarei alprefenteper honorar 
ne,ò certo almeno perifeufarne la mia uecchie^zji >f e 
ciò nonfuffe,che maggior lume, e megliore affai, che'l 
naturale no è, mi fa uedere t cotrario, chiaro mojìrado 
che l defi derio di mortai gloria ne i nojìri animi fiegue 
l . . A il peccato 






2 DELLA PRECEDE NZ A 
peccato del primo Padre , CUinon buttando, che ISig. 
'Dio , fua mercè ,con It fue inani medejimedi terra, 
t fango lo ricogliejfe , egbjpirajfe per entro il mito la 
fua fembian^a, puofefì in core arrogantemente di ef 
ferglt eguale nella fcien^a; altrettanto di bene, ft) 
male udendo intenderà il pur mo nato, quanto [ape. 
ua tlfuo Qreatore. Infomma può forfè effere , il che 
noncredò, cheque [lo altero appetito faragioneuole 
Immanità, (èf eJfirpuote,cost nonfuffi,che fia dia- 
bolica tentatane , laquale ili prima dall' auuerja- 
rio alla Donna , poco apprèjfo dà lei a l buomo, da 

ejjì pofcia ambidue in noi figliuoli , e nipoti loro già 
difendendo fi deriuafie , ( y hor fiatale accidental- 
mente alla noflra fpetie , quale è la febre per l or na- 
tura a i Lioni & a,lle T alpe la cecità . Aiti qual che 
fia la cagione , già non è dubio , che à tale effetto, (éf 
affètto di dominare , ($p precedere , chiunque uiue è 
/ oggetto , e dietro à quello , come à Signore, fe l mal 
ui aggio da buona guida non è interotto fino alla mor 
tefempre camina la nojìta uita : Lajciofiare i comb- 
inimi huomini , ché fino feruialla carne , euegno à 
quelite he lunge fono dà tutti i modi dell'altro uolgo , 
ft) paiono cjfer e pitiche huomini ; nonpertanto 
noti fono ejfenti dalle punture , e dai morfi di cosi 
fiero appetito ► Vn di queflialbuon tempo/ antico fi 
già H ornerò , è dopo H omero Virgilio con molti aliti 
della fua fchitra : (aldo adunque Virgilio di cosi 

nobil 
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n'olii defidcrio , nè mica in nano , quando ad effetto 
compiutamente il recò : In alcun luogo, de fuoi poemi 
già hebbe ardire di dir così. ^ 

tentanda uia efl:, qua me quoque pofsim , 
Tollerehumo, Vi&orque uirum uolitare per 

// l'U. , J i/n . io. <^e<- 

t CnAroJ ,( 

fpoco apprejjo ' ' ' 



JT/ ^ 'Ci 6-O^V-^t ui-d ?>ìi-yi /* — , 
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Primus ego in Patriam mecum:. 
ancora , 

Primus iduma?à$, * ; f * 

• &altroUe in piu, alto Bile , . , : 

Fortunati ambo: 

del qual foco- quanto anche Ouidio nefuffeaccefo mo 
Hra il fin delle AXet amorfo fi , ou 'eoli dice 

latnq; opus exegi,quod nec Louis ira,nec igrìis» 04*9 fCC* 

con quel che pegue : Dante poi , benché più uolte p la 
tnetitaffe , che là fua lingua mal preHa nongiua prrf 
fi al concettOypur no dimeno p fece lecito di chiamar* 

J aera la fua (omedia t e celebrarla con tai parole , \ 

■ L’acqua , ch'io prendo già mai non sì corfe> 

poinelmedepmo^aradifo c . V , ( w.. 

• £ quei , che mi conuieh ritraete fteflò , 

Nop portò uoce,mai> nè fcriHe jnchioftro , 

Nèfòper fantafia giamai compreìo ; 

2S7 elle altre cantiche novi penfa diefor da men di 
Statio y nedi Virgilio. rna ben ttmle effer da più 
degli altri della fua lingua. tali adunque fono i 
^Poeti neldepderfodella fccellen^a , nono fi an 

A 2 te 
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4. DELLA PRECEDENZA 
te , che foprahumana fa lane lor furiofa , o fcprahu- 
maria fa riputata:^ ellt filofofi fimilmente tanto , e 
più ardente douemo credere y che fa l'incendio di cotal 
fiamma* quanto è più chiufa ne i petti loro: perciò c he 
confi der andò , come io auuifo quelli amatori di fapi - 
cnza> mal conuenirfì alla verità filofofica da effi ama 
ta , e de fi derata la uanita della gloria* laqual doue* 
rehhe ejfer poca in chi molto sa>non fono arditi di pa- 
le farla, ma onde uiene alle loro anime gloriofe il no cu 
rarf della falute del proprio corpo, nè di dolce^a di 
fentimenti>nèdi lunghezza di uita, cofe tutte naturai 
mete a chi ci nafice carijjìme,($f no fare altro ad ogn 
bora che foli flarfi ,e penfofii fimpre leggere , òfiri- 
uer fimpre di alcune cofe marauiglioje , che fa lor 
laude il cercarne , fen^a fperan-^a di mai trouare 
il perche ? La militi a ancor efi a , laquale e uita » 
che mai da morte non fi fcompagna , e par che 
fcherzj con efia lei , pur con talento di chiara fama 
honorata , che feguir debba li Jùoi feguaci » e dolce 
cofa a i fiaualieri , a principi* che per fuo amo- 
re non fanno amare , nè goder uogliono della pace . 
Or fegli è vero , che Idefiderio dell avanzare* e fa- 
lire fia fame , e fete di tutti noi , ilqual non poffa ef- 
fer reo , s' egli è dell' opre della natura,^ s egli è nos 
tro commun peccato, non ci fia lectto,che l uno a l al- 
tro il rimpr oneri. Meritamente merauigli andò può 
dirmi alcuno alprefenteper qual cagione fai tu pa- 
\ .. U rota 
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tela di così fatta materia t perche è lene , che fi ri- 
fonda: dico adunque ,c he a ciò m’induce , non Cu- 
rio fa affettatone ai contemplar certe co fi, che poco 
gioua il Caperle , il trattarle , non è da ognuno, fi- 

che è proprio difetto di chi è di ciò abondante, ma 
un puro %elo di bene, (ép pace dimoiti Principi de’ 
ChriHiani , per ccnfeguente de lor /oggetti , uno de * 
quali fin pur anch’io, meco infieme non pochi ami 
ci, e parenti, cuinonpuò e ffer, che noi a, e danno non 
fia per dare fempremai la guerra,^ il male de lor. Si 
gnori: Imperciòche fi ben ricordo , tempo uidi altra 
uolta, che la uaghe%zx deli eccellenza, quafi in ma- 
niera di quel ferpente, che i primi ncHri ingannò, con 
lite ruote sì r uggir aua ne i noHri animi-, bora al dirit 
to non altrimenti,chefi alihaueffe sì alto a fende, a 
uiue,e regna in sì fatti petti, che tal fedita non preue- 
dendo, potrebbe e ffer a corto andare fiefa, e ro uina di 
molti firui di Giefu ChrtHo ; forza t dunque, che fi 
proueda^Ma chi, e come ciò h abbia a fare, certo il tra 
vario noe leggiero, che così some grado farebbe quell 
arroganza quando alcun fuddtto prefumefe , co» 
fuoi difio fi otiofi à 'Duchi, et Regi dar legge , e non mi 
nor la pazzia, fi follemente sì deffe a crederebbe T)u 
chi, et Regi la rie eue fiero, così allo contro tato è l'amo 
re, che dee portare il buon Principe al proprio fuoprin 
cipato,e tanti, e tali i riguardi di non far atto , o pa- 
rola, che in danno, òbia fimo fi rifilua » che Ifùo 

giu- 



6 DELLA PRECEDENZA 
giuditio in talcaufa , quantunque fano , & intero,con 
gran ragione dalle due parti >6 dall'ima dì effe fareh 
le hauuto in fifpetto, fin^a che non pur una, ma mot 
te, molte tra fe diuerfe fono le fpetie per così dir - 

le de i Principati , e deiPrincipi,fcome ap prefio 
diflinguerò : e tutte quante fi fanno a credere di 
hauer ragione in quel primo honore , che fi fa tan- 
to defiderare : fibi dunque , quale è coHui, fi 
non è principe, nè figgetto, cui proprio fiail por ma- 
no in cosi nobile imprefa? H uomo certo conuien che 
fi a queHo tale , che ami il nero , ft) fie noi sa intiera- 
mente, uada a chi' Ifippe ', & ne cerchi , & non fi 
J degni , benché fia uecchio , dell' imparare: fopra ogni 
cofa fia dt sì libera uolonta , che non lufinga, non 
fretto , non altrui for^a , non propria [ita pajjìone 
mai la diparta, nè torca punto dalfuo diritto proponi 
mento : penfi ancor fimpremai di dire , ft) ficriuer 
fua opinione cortefemente , e con deHro modo ; il che 
< intendo , non come il uolgo ha in co fiume , queHo è 
adire, non firuilmete con parolette malitiofe, ma con 
moìeHo ardimento , e ferma , & alta ragione , la- 
qual aggiunta ad ogn bora à pian a, ft) lumi le corte 
fia,nonfianoiofa alm‘inore,perche al maggior fia fia 
uè : penfi apprefio con ogni cura , (fiìf indujlrianod'tn 
fiammare ragionando più, ch'elle fiano infin bora le 
nobili anime ualorofi 9 ma di temprar le infiammate, 
faceta adunque primieramente chiunque parla di 
-a’ tal 
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talmaterìacon fmi furata animbfità, (£ffa due ma- 
li ad un tempo , peptiche oltre che quefto'taleconfua. 
indi [creta maniera tanto > o quanto non può fcem are 
di quejìo affetto infoiato » ma ira , & odio , qua fi 
olio , e pece aggiungendo con doppio incendio uci con- 
fimi andò le menti immane ; fattapadefè laimmo 
dirat A -animo fifa , $ non può fari che nvnfipakfi» 
effendo fuor di mifura -, toglie ogni fede alle fue paro-. 
te ; le ragtifitìLf lui trouate, che da fe fiefìe per 

auuenturanon fpiacetghhono ì-non altrimenti fuol 
render uili,pt) di [piti e , che ìalhor faccia una Iella 
donna la ritrofìa y e t orgoglio , l'aria turbando del- 
la fua uiHa. E fe in parlando di tal materia /preti, 
i xa l'huomo di buongiuditio la uerita, che a male ef- 
fetto è congiunta , che far a egli della menzogna , la- 
quale e fola accompagnata è fempre cofa non 
buona ? Però taccia altre f chi uende al mondo per co-, 
fe uere le fue bugie , che peggio affai fa colui ilqual fai 
figgi a con le parole la dignità del Signore , che non fa 
quello , che con l alchimia utine a falsare le fue mo- 
nete p he forfè t è men male ildartofco apriuati huo - 
mini per medicina, ò per cibo, chéto ftemprare, (ff 
contaminare le opinioni de' ‘'Principi con uelenofì ar- 
gomenti . Qff pare à molti , che l'Oratore il leg- 
gifta con gran ragione fi poffa fare allo'ncontro , che 
s egli è utro , che l'uno , e l altro a uoler effer perfetto , 
inognicaufa egualmente debba difendere, e confi- 
gliare 



« 
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gliarelauerit à , e la bugia, hor lodare la mo- 

liti a , hor la bontà biaftmare , non par ragione , che 
fievolmente in quella una gli fio uietato t esercita- 
re la liberta della fua fiienzjt : In Vinegia ,le cofe pu- 
biche dettagliale sì bene fono ordinatele nulla man 
ca per farle intere , a un rea convinto , e confejjò , 
ilmagiftrato , che unol punirlo da auuocati , acquali 
impone , che lo difendano ,buono e dunque per la Re- 
publica , che fa difefo il non buono-, gtuft-a > c-ofa il 
difender nella citta l'altrui ingiù He operationi dalla 
giuHitia,chefar ne vogliono i magi firati, &i Trinci 
pi , e goda pofia colui , che vince : c A III quali cosi 
rifiondo, che quefìa caufa di precedenza tra ‘Trinci, 
pi non è da fcwla, nè da r Talazz$:V eramente mal 
fi conuienec on la fua altezza la puerile declamata- 
ne dello fcolare , e del maeHro della Rettone a, fg} 
s egli e interra alcun giudice, che habbia ragione, 
autorità di dar fentenzjttn tal piato ,fia ficuro cosi 
grand huomo,i he datale letta la fua fèntenza,nullaè 
per efiere dell’ ejfeguirla , ben ,-potrebbono i litiganti 
dal tribunale , e dalle parole venire allarmi in fui 
campo : Z>à chi è dunque coiai yui/ìione honorata , 
fi dà Oratore ,e da Leggi Ha non e? & non dee ejfere 
con ferro, & foco determinata f certo ella <r coja dà 
genti Ih uomo di buona fede,e nero amico alla uentà » 
<^T alla pace del Chriflianefimo, per le quali fue con- 
diti o ni egli ofiferiuere liberamente in cotal materia 

tutto il 
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tutto ilcuorfuo, e la mente Jua non diffida dolche noie 
tieri alle uolte debba effir lettala fua frittura dà le 
perfine dà bene fpettalmete dà effi Principi, li t piali 
rapprefentado in terra la poteva dt T) io ,e glori andò fi 
di effir tali, ragion uuole, che fi dilettino di hauer ut ci 
na la ueritàjaquale è unica fua figliuola , e fico fiede 
al fuo defiro lato, e fiderà IfeN è u agli a à dir col Poe. 

~ Che qual fi lalcia del fu’honor priuare, 
Nèhuomo èpiù,nèuiuo — 

conciofia cofa , che'l nero honore, del qual parlaua il 
Poeta , e/p parla ancora quando egli dice , 

E l’ultimo era il primo tra’ laudati , 
e altra cofa , che precedenza di Seggi, fi/ luoghi mate 
riali , oue ancor gli ultimi fono eletti, (fi/ come eletti 
honorati : Nel'Taradfo le Hierarchie delle intelli- 
gence , che fono tutte beate non fino eguali di degnità, 
fi/ in noi fi effi tutte le membra del corpo humano,fin 
do dotate della nera anima rationale fin tutte quan 
te dall alta all' infima, molto piu nobili, che i cori, e/pi 
capi dt Liont,e delle Aquile, no per tanto ne la ordi- 
nala della perfina le gambe, e i piedi cedono al uolto , 
e non difdegnano di honorarlo.Dirò il uero de i nofiri 
Principi per nero dire, etper celebrarli, io no so TDuca 
in Italia, e/pnon ci è Duca, eh' io non cono fi acquale 
per effire Imperatore toglieffe ejfere qual fu Nerone, 

0 Caligola , o Dominano , o 'Uitellio , o cotaimo 
ftri si fatti : Spero adunque di poter firiuere 

Y B la 

\ — i 



IO DELLA PRECEDENZA 
la verità intorno a i gradi dei gran maejiri fenzji fi- 
letto di dover perdere la. gratta loro per tal cagione , 
e con Jperan^a che i loro alttjjìmi animi dà Dio fpi 
rati , e per cofcien^a , Hi ano contenti non almtono 
me,che poco fuona fra quei, che fanno, ma alle ragio- 
niyche io ho a dire snelle cavali altro di mio non fi vede 
rà, che carta fola,(t) inchiojìro, deirimanente no pvr 
le cofi,ma le parole ,($r fecoinficmeja difcretione del 
lo adunarle, tutto e per ejfere non ajfettionfuri(fa,non 
vana , e fredda adulatione,ma falda, pfyf certa dot- 
trina da queg/iantichi infognata, liquali amarono c& 
r amente più che gli amici la verità, Q) la menzogna 
nonmen che luitio odiarono; onde io debba a fretta- 
re, che an%i poco,ò niente dal vincitore fia ringratia 
ta quefla mia buona operatone , che minacciata per 
tal ujjìtio K o prouerbiata dal vinto, ma luno , (Òf l al- 
tro da Dio albati àfignoreggiare i miei pari, per gui- 
fa tale fi Ftiano in pace ne t luoghi loro , che fe neglch- 
rij chi feguirà , ft) chi uà inan^i non fuperbifca . 
Ora far tutto , che bene Hia , e tener patto , ft) prò - 
rnejfa , dà un principio cominciaremo , ilqualet 
noto ad ogn uno,et onde po fida le altre cofe men note , 
con certo ordine procedendo fi manifefiino all intel- 
letto > quello il principio, che l nome princi- 

pe è una voce , ò vocabolo, loquale vfiamo à figni- 
ficare femina od huomo , thè fopra huomim ha 
fignoria , bafli al prefente,che così apunto fi diffni- 
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fi* s) fatto nome : Può adunque il prìncipe in due 
maniere confiderarfi , cioè a direnò in quanto è buo - 
mo fenzialtra aggiunta , ò in quanto è Principe : 
fpnfiderario inquanto huomo,non uuol dir altroché 
fuafoHanza,fa [uà efen^a,fafua fpetie human a , 
che urne fan te, fa intende fai che è cofa da Metafili- 
co, e forfè ancora in un ceno modo dà Loico : Ma 
feuogliamo non inquanto buomo confìderarlo , ma 
inquanto^ rincip e faenza più, in talcafo lafciando 
andar la fo fi anta humana,null altra cofa et torni a 
mente,cbe l accidente del principato, tlquale à'fud- 
diti è riferito fai come ancora quefte due noci r "Padre , 
(fa marito fono uocaboli non di fo fianca, (fa' effin'ga 
ma di accidenti, che non fi fermano in fi mede fimi , 
nè nel [oggetto c he li nceue, (fa che dà ejfi è denomi- 
nato, ma pajfano oltre, (fa altroue guardano , e det- 
tifino per tal cagione, non ajfoluti, fa quafi liberi, (fa 
di slegati, quale è il color e, (fa il calore, (fa altra filmi- 
le qualità , ò quale è numero , fa linea ma rifpetti- 
ui , che di altri fono, ò ad altrui; che così come Padre 
è colui folamente,ilquale hàfuoi figliuoli, nè faria pa- 
dre, benché fujfe huomofi non hauefi e figliuoli, fa 
non èuero,chefia marito, chi non hà moglie, ma è ma 
rito quel tale dalla mogli ere, così il Principe è tale fi 
non all' bora , eh' egli hà [oggetti , de' quali è "Princi- 
pe ,&m tal gufa confiderando parche Hia bene, e 
conuegna alla dulie filofifia : nero è dunque , che 

B 2 quefio 
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queHo nome Ai principe è una uoce lignificante huo 
mo dotato di Principato j< òpra altri buomini ,(df è an- 
cor uexoycbe principato e uno humano accidete , da on 
de Principe è deriuato,non altrimenti che caldo fia 
da calore, e da color colorato . Di quanto ho detto fin 
qui, in quefto quafi proemio di quel , che àfcriuere mi 
apparecchio , certo fono , che human uiuente non hab 
ha il mondo fia pur ardito, s egli sa efiere , e nel con - 
tendere ejfir citato^ he me ne ofi riprendere, nè di men 
%ogna accu farmi :può ben dire , con 'venta , che 

breue , eficuro n ho ragionato, però è bene ch’io mi di - 
ftingua , laqual co fa douendofare dà queflo capo co - 
minciarò . Tutte le cofie delt uniuerfo quante elle 
fino , che paiono efiere innumerabili , e cafualmen - 
te difierfie à dieci ordini fi riducono, liquali ordini ge- 
neri alcuno , alcun chiama predicamene , l’un 
de quali ordini è delle cofie , che dà fi Hanno, fi) 
in fi , nè d'altrui fino à in altrui , ft) fono dette 
fiHan^e, tutti gli altri fono ordinante di acciden- 
* ti » che non fanno*eJfer per fi , ma fiempre fono 
nella fi fianca , cheli fòHenta; onde l loro ejferefia 
anzj inefière , per così dire , che uero efiere: ^No- 
ve adunque , minutamente parlando, fon queHi 
generi di accidenti , hor baHi à noi non partir- 
li , ma che in tre foli fi confideri no due ajfoluti , 
(Jfi'uno rtfpettiuo \gli ajfoluti , così chiamati , 
percioche ad altri accidenti mentre fi intendono. 
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non fon corretti di riguardare ,fen quantità \ e qua 
l ita , ma il rtfpettiuo e di accidenti correi atiui , che 
fon di altrui , (gjr in altrui , non pofendo efer foli 

fempre c aminano à due à due , ciò fono a dire padre , 
figliuolo, principe fuddito , eguali fimi li, fi) altre 
tali ,& si fatte cofe: Sappi a fi ancora , che in ciò 
confi Bono l' ordinanze di ognun di detti Predio amen 
ti, eh elle cominciano da un furano , che fopra ca- 
po non ha, & e chiamato generali jfimo , onde fen- 
dendo dirittamente di fpetie tn fpetie, fi uiene all' ulti 
ma laquale fi è detta JpetialiJJìma , e quitti è il fine , 
che piu non cala cotale fchiera diritta, e ben nero , 
eh ella ha dai lati , quafi fue ali , le differente , cosi 
chiamate comunemente, per effer quafi trafe contra- 
rie, e due effiendo per eia fcun genere , giunte ad effo 
fanno lefpetie,che fitto a quello fon contenute , e cosi 
giunte le dtffìnifono, & ciò ch'io dico di una ordinan 
t A fimilmente a proportene può , (gjr dee dtrfi di tut 
te l altre fe non, che tutte non fono note egualmente , 
ma una più altra meno, e la piu nota, laquale è quel 
la delle fio fi anze facilmente, per fio effempio,cifa im 
■parar le men note . Propriamente mfin bora fi è ra- 
gionato degli accidenti , (fifl delle fiottante $ bora ho 
dà ficriuere con qual metafora, molte uoltefene fauel 
li da quei,che fannoiVniuerfalmete dicono i Laici la 
diffinitione effer fottanza del dijfinito,eche oueège 
nere , e fpetie , e differenzia* iui e anche diffinitione , 

2? 1 e definito: 



r 



14 DELLA PRECEDENZA 

e dffnito, fendo adunque nell'ordinale degli accise 
ti, generifpetie,^) differenze, mal può negarle he ut 
fitrouidijfinitione,chefia Jo fianca del dffnito . E fi 
come per tal ragione metaforica negli accidenti e fo- 
fianca, così ancora allo' ncontro nella ordinanza del 
le foBxnze,tutte quelle fono accidenti tra fè , chel dif 
finito non dffnifeono ; dunque lefpetie ,ft) le differen- 
ze fono accidenti a ’lor generi, liquat per effe non fono in 
tef nè dffniti,(tff in fomma.perche in un palio ce ne 
uar chiamo, tutti li dieci Predicameli, non pur li quat 
tro da me nomati con queBa loica, (ép ragioneuoì me 
t afora fono accidenti l'un uerfol altro, non già in fat 
, to per dirne il ueroiconctofia cofa,che la foBanza non 

fa in altrui, ma dafe,e'l accidente non è /abbietto , 
sì in frbbietto , ma accidenti fono effì in tanto mutua 
. , > mente in quanto mai non è uero,che l'un per f altro fi 

, di ffint fc a, anzi uno fen^a l'altro può dijfifinirfi , et in - 

tenderfi, (fp in ciò mojlra la fra grandezza il noBro 
humano intelletofrppiendo egli sì ben difiinguere tut 
te le cofe della natura, lequali ella per non poter altro 
fare, Bringe in modo, et aduna che par che uogha con 
fonderle : Quanto hò detto prefentemente degli acci- 
denti, e delle foBan^e, tutto è degno , che queBa uolta 
per fempre mai fa bene intefo , e notato , e tutto è ue 
ro. ne maifara,nè può effere, che for^a, legge, ne mala 
ufanza,non troppo amore, non troppo odio, non orator , 
• no fofiBa, poffa alterare la fra uerita,e tale [pero, che 

debba 
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della, ejfire , e parer tale ogni cofa, che di sì fatti prin 
cipij fillogi^ado fi tnferird:ma acciò che tutto fia le 
neintefofii un altro folouoc aiolo da me u fato, non fior 
fé noto ad ogn’ uno, farò parola ,{t) che , e c otri egli 
importi,coptutamente dimofìrerò . Dianzi io di cena 
che non ojiante che un huomo tfiefio fia huomo, e Prin 
cip e ,non dimeno , il confiderarlo bora in quanto huo- 
mo, $ bora in quanto egli è r Principe y non è un filo , 
ma dui concettile l'un di loro coti alt altro diuerfi , co 
me è diuerfo il rifpetto degli accidenti corre latiui dal 
per fi efier delle fi flange: Perciò che huomo e iterarne 
teJoHanzji , e Principe è accidente a ejfo huomo , che 
ha r Pnncipato,(èf oltre ciò guarda i fudditi , (èf è di 
fudditi,come lor proprio correlatimi huomo adunque , 
fi in quanto huomo è confiderato y la uirtu di cotal uo 
caholo,in quanto nuli altra cofa ci reca a mete, [alno 
jua uera,et fioranti al difjinitionefignificante l bum a 
na efien^a nel proprio genere finta batter cura degli 
accidenti di qualunque altro Predicamelo, non ojìate 
che tutti quegli accideti,ò almen certo la maggior par 
te nafiano ìfieme co efio lui ne mai dà efio no fi fiopa 
gnino, nel qual modo cofiderar ejfo huomo forfè 'euf. 
fitto di metafifico: Ada quado amene , che lo fi efio huo 
mo non piu come huomo, he che huomo fìa sepre mai, 
mai quato Pricipe fi lofiderìjaqual cofa io dui Ime te 
filofi fado ite do far e al pr e sete, certo i tal putojaficiado 
a dietro no pur ogni altro acide te, ma fua medefìma bit 

B 4 - manità , 
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m anita ,folo intendiamo al fuo Principato fempli- 
cemente , confederando, che cofa importi ejfeer c Trinci - 
pc,& in chi fea, ft) di cui ,e per cpual cagione. In fom 
ma parlando di queflo(in quanto )per meglio hauerlo 
in memoria, dico, che in quanto non 'vuol dir altro , 
che effential dijfenitione di alcuna cofa fegnificata , 
per queluocabolo , qual, ch'egli fea,ilquale è preffe 
alt inquanto, nulla curando per quella uolta, di tutti 
gli altri ( Tredicamenti : Pana forfè a chi è uago di 
contradire , che io parlando sì lungamente , e con 
tanta cura di un tal'uocaholo , quale è lo inquanto » 
la degni t a della cofa, onde io promife di ragion are, in 
degnamente fea abandonata dame ,e tanto fcenda 
con intelletto , ch'io tocchi il fondo delle baffi zge 
grammaticali , (èf in maniera di Pedagogo per en- 
tro loro , mi 'volga pur , & riuolga . Ala chi ciò di 
ce,ò non conofce di cotaluoce lagentilec^a, ft) il ua- 
lore ; ò compendola troppo bene, per uoler egli con 
fuoi fefismi chi /èco parla ingannare, finge , e fa uif- 
ta di non conofcerla, $ fa di ciò un gran male , con- 
ciofea cofa , ciò ella fea noce non fanciulle fea , ne trini ' ev- 
ie > ma filofofica , fen^a laquale la difeintion delle 
fetenze, & delle arti farebbe cofa imponìbile , e puof 
fe dire con uerita ciò ella fea tale al noHrhum ano in- 
telletto nello impar arie dottrine, quale effer fiata a 
quel primo Qoaosladifcordta, nell ordinarlo ,edi- 
Htnguerlo fauoleggiaua l'antichit'a.che $ egli è uero» 

che 
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che in ciafcurì arte , e fetenza t huomo fi poffa confi - 
derare, come in effetto è confederato , non è già uero 
per tutto ciò , ch’egli in quanto huomo pofia in ogn 
una confiderarfi ; anzi in quant huomo in una fola, 
come già diffidi confideriamo;poi in un'altra, in quan 
to e mobile : Aia in quanto fano , $ malato,in quan 
to principe , ò /addito , inquanto bene, ò mal cotu- 
rnato, chi non fi auuede , ch'egli hor dalmedico,hor 
dal dulie, bordai morale e conjìderato ? E tutta que - 
JladiHintione d’arti , ò fidente con fideranti una if- 
teffa coffa, la confufion delle quali è ignoranza, ò ma- 
litia , non altrimenti , che col uocabolo in quanto può 
effer fatta dal noftro hum ano intelletto , (Sf al pre- 
dente, ffe nella impre fa dà noi tentata que Ho honora - 
to uocabolo con chiaro ffuono ciguiderà, ($f noi atten- 
ti al fuo altiffmo intendimento dirittamente procede 
remo, ffempre indarno il fiojìHa leffue menzogne attra 
uerfferà : dunque congran ragione dà tal uocabolo fi è 
cominciato ildtfcorffo , ilqual intendo di hauer àffare 
intorno à i titoli , (fff ordinante de i principati , (Óf 
dei Principi, e con la ffor^a del fuo concetto io por- 
to ferma ffperan^a di p affare oltre continuando, (éf 
giunger toHo al mio buon fine de federato , e , come do 
e ragione, laqual può effer lodata, così l ufi di alcuni 
nomi pur dianzi feruti dà me fu ineuitabilneceffta , 
che non dee effer riprefa : E)tff effen^a , dtffnttioni , 
predicamene , & alquante altre sì fatte uoci , ne do - 

ueua 
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vena, dire altrimeti, noie do fcriuere il mio cocetto, qua 
le hauer debbo, et hebbt fempre nell' animo, perciò che 
co altre uoci corrifpondèti nolo poteua /lenificare , & . 
era forza il lignificarlo perch'egli è lume tlqual con- 
duce alla uerita . E fei uocaboh fono frani alfienti- 
tnento delle perfone ufi a i fonati, alle none Ile, non 
e uero,che Brani fiano alla noflra mente domestica- 
ta nelle fidente, delle quali ab eterno gli intendrmen 
ti di tai uocaboli in ogni lingua fon cittadini, e e ~Patrt 
tij,nè mai da effe non fi fcompagnano^ma acciò che 
k nomi non fi contenda, confejfiamo, che Brani fiano 
cotai uocaboli, quafi Fenici merauigliofi, ma non già 
bombili come moBri, che nafcerfogliono al mondo : 

E come io dijjì in principio , che quella nobil materia 
auanza il Foro, et la fcuola,cost, e più è da dir e, che' l 
poetare, ne il nouellare non è dà lei -.perche cejjìno gli 
ojfiruatori tofani, e ricordandofi , di ejfir huomini 
a faper nati , finalmente attendano ejfi hoggimai pile 
alle cofi,che alle parole , & più all' ejfir e, che, al pare* 
re ,laqual cofafèfar non uogltono , e gioua loro di ri* 
manerfi nella opinione confueta , fi almeno , non fila 
no arditi ne di parlare , di così alta materia, ne di- 
giudicar chi ne parla . lo adunque profiguendo l in- 
cominciato ragionamento , alle cofi , che dette fo- 

no continuandomi, dico , che principe e relattuo iL 
quale afuddtto e riferito ,fi) Sun per S altro mutua- » 

mente fidijfimjce y ne un fin za f altro fi può inten- ^ 

dere 
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dere, confiderandofi tutti due inquanto Principe , 
(ff fuddito : Ma parliamo di un filo , cioè di Prin- 
cipe , per non confonder due parlamenti , (gjr perche 
apprejfi efio Principe fubitamente allo'ncontro , che 
cofa è fuddito fi conofce: r Pnncipe adunque importa 
huomo di principato dotato, e principato non 'vuol dir 
altro, che podeftà, efignorìa , & p ode fi a e Signoria 
non è di un modo ad ognhora,ma è di molte, e diuer - 
fi gufi, il che intendo, no perche alcun de Pojfenti fia 
Duca,ò Kjèyò alcun altro {jonte,o Marchefi,neper 
che queHo dfuoi pochi fudditi , e quello a molti fi fio- 
praBia.ma perche i prìncipi, qual che fi fia il lor tuo 
lo , ftfi quanti , e quali i figgetti loro , non fin fignori 
egualmente, ma uno più, altro meno , ciò e a dire , chi 
più, e meno di podefid fioroni hauere nefuoi fudditi , 
che ben può ejfere,che alcun de Re coronati, quale e il 
-Soph'ifify quali furono gli Spartani, quello non poffia 
nefuoi figgetti, che può nefuoi non pur il Duca della 
Mofchcouia , ma qualcun altro di lui minore . 6fà 
già un tepo,che nella Fiandrajaquale e piena di mol 
te nobili, e gran Qttadi,e ptenamete habitate, manco 
poteua la giuridition del Juo Cónte , in Bertagna 

quella delDuca, che non può bora tal picciol fonte 
dun fol Cafiello in Italia : Spero di efierintfo,si 
chiaramente ragiono della ragion de Signori , e lor 
po fianca ne' fudditi , (fiyf non per tanto d meglio an- 
cora mantfcflarla, prenderò ejfempio dà cofe note 

ad 
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ad ogn’ uno , e non dijjìmili al Principato : Forfè 
in uirtù di tal paragone la uerità , che cerchiamo piti 
pienamente fi fcoprirà : f esempio è quello . "Bian- 
co è un muro di uenti braccia , e bianco un braccio 
di bella tela , e bianco ancora il diamante , fi uogli a 
uiene ad un buon huomo di comparare in bianchezza 
tre coiai cofe tra fe , che far a egli coHui ? dirà forfè è 
piu bianco il muro per ejfer piu grande * ò la tela per 
ejfer fonile dà far camifcie : b il diamante , perche e- 
gli è gemma , che molto uale ? neramente pa^za fa- 
rebbe la fuafentenzafe dà si fatte cagioni fi fufe mof 
fo à diflingucre il più , (gjr il meno di tal bianchezza ; 
ma fe dicefie , che di tre cofe quella è piu bianca , che 
ha più fina la Tua bianchezza C ha più fina , chi 

ne hà più gradi , chi ne ha manco è men fina , fa- 

no giuditio farebbe il fùo . Gradi chiamano con me- 
tafora o quafi gradi i Fi lofofi, quel più, & men di fi- 
nezza » onde , sì come per una ficaia, hor monta , hor 
fcende la perfettion della qualità, ft) cot ai gradi nel - 
li colori , non già per nomi, de' quali mancano , ma 
ben per numeri ci fon nòti , impercioche comunemen- 
te da l'uno àgli otto fi contano , fenz altrimenti figni 
ficarli ; al quale ejfempio hauendo l'occhio , e la 
mente , dico ejfer gradi nella finezza de' Principati 
non importati dà noi per nomi, ò numeri, ma ben per 
opere mantfe flati , diHinguendoli aduno ad uno Ce 
fujfer mille, lunge da ogni confufione‘,laqual cofa così 
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ft mofìra,che alcuni ‘Princtpfhora parlo generalme 
te di chi è r Principe y ò che pare effere , ò che fi tiene )han 
nopojfanza nell’ hauerfolo de fudditi , giudicando la 
facoltà , e quella forfè non tutta quanta , ne co potenza 
aj[oluta,ft) altri l hanno con quella infume nelle per 
fne^dunque i fecondi, perche piti pofono ri/petto a 
primi, fon di alto grado, ft) più fini principi, (fife 
così Cenema fallo, ma dtfltnguendo ancora meglio con 
unanuoua diuifìonei fecondi Principi; dico appref 
fo,chedi coHoro, quello e 'Principe interamente, la cui 
fentenz_a,poi eh’ ella e data,nul l’altra forma di auto- 
rità può hauer forza di rider uana,ò far , cheingiufìa 
fa reputata,*! 3 rtneipe è anco più pienamente chi può 
far lega d’ariento , e d’oro à fuo modo , lei fuggellan* 
do del nome fuo , e della fua effìgie , ft) quanto mole 
appressarla . Qui è bene , ch’io faccia punto , (fp 
manzi , ch’io uada oltre Ccriuendo ,torni à dir hreue . 
mente , per meglio hauerla in memoria quando in- 
fin bora di Principato, (éfr di Principe con lungo or- 
dine ragionai . Quella adunque è la fomma , che 
adejjò ‘Principe in quanto Principe , trattone fio- 
ra il correlattuo , cioè il fuddito , per loquale fi 
dijfinifie , ft) la potenza, del "Principato in su la- 
quale è fondata la relation di lui al luddito con o- - 
gni grado di fua finezza » autorità , qual fi uuol 
■ cofa , che fa in lui oltre ciò , f dee chiamare acciden- 
te , fenza ilquale perfettamente fi può conofcerechi 

fi 
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fi può conofiere che cofa è Principe, in quanto Triti * 
ape , (fpp in quanto più, ft) men Principe , dunque al 
prefente il dtr , che l Prìncipe c hello , & forte, e ric- 
co , e nobile, ($yf ualorofo , ampio, &* fertile il filò 
pacfe , echei fuoi fùddtti fon molti in numero, pran- 
di, antichi illujìrijfime le Città, e piene apprejfo 
di fontuof edifitij , tutto è in nano , e tutto fuori del 
noflro imprefo proponimento , ilquale attende à fape- 
re, che cofa èTrincipe in quanto Principe finta piu , 
ciò faputo di tutti ifuoi accidenti difiintamente fi par 
lerài mainanti , che à ciò fi uegna bene èufcirdi 
que ' dubij , per entro i quali conuien che pajjì, chiun- 
que tratta la precedenza, e nel trattarla non fuol 
tener quell a ui a. E nel uerocotal dottrina dt to - 
de fi à di 'Principati, &dtP rincipi , di fiottante, di 
accidenti, di relationi , di più, (Armeno, di fine tZ a * 
tutto che ucra,& antica fia, & perciò degna di mol- 
ta fede , nulla dimeno percioche il mondo non tu fifa 
cilmente dalle communi perfine farà tenuta mera- 
iiigliofa , confiderando che dalle co fi per me premefie 
fi fi concedono , fiegue un noteuole, per così par ado f- 
fio , cioè, che l (onte di non fia men Trinche , fiora 
trahendone ilfar monete , che quel del Rheno , ò di 
fiandra , fiegue ancora . che finta trarne ueruna co- 
fa à iuridition pertinente tanto fia vrincipe de fuoi 
fudditi alcun Marche fi in Italia , quanto è in Fran 
eia Re Carlo nono,ò Re Filippo in due mondi: laqual 
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fola, niun Romanie non fu mai ofi di imagi» are ; ol- 
tre che ciò farebbe moltiplicare per una cento tra. ejjì 
Principi le difcordie , oue io promejjì di uoler fcriuere 
in tal materia con intentione,nonfilamente di fri - 
nuirle , ma di acquetarle , (y* ejlinguerle : "Dunque 
in tali, sì fatti dubbij, debbo penfar di accettarmi 
(fy breuementeilfarò , farò bora una co fa , la- 
qual non feci mai piu , ne in altro cafo non la farei , 
che con uolgari difputarò , il cui parere sì poco fem- 
pre ho filmato , che alcuna uolta morto , e trafitto 
da denti , non poficura a guarirne : H ora al prefit- 
te per due cagioni con ejfol uolgo a far ragione difcen- » 

derò j fg) luna èquejla , che le difcordie dei grandi, 
no poche uolte fono fattura dclfuo furore,ò alme n cer 
tofua nutritura.però è bene , chef raffreni:? altra fi 
e, che l uolgo anch'efo , sì come fuddito pare effere 
parte della dtjfinitione del Principe , per configuente 
non pare indegno del tutto diefier ammefio à queflo 
nobilragionamento . Dico adunque , che chi affer- 
ma , che un picciol fonte , che tutto pojfa nefuoi fig- 
genti , tanto e "Principe di que pochi, quanto è dimoi 
ti un gran jRg,non niega al tutto la uerita,che così co 
meiluillano non èmenhuomo,cioe animai ragio- 
nerie , che fa il gentile , $ tanto e corpo un grane 
di miglio , quanto è il (telo, benché non fa tanto cor 
po 5 ilqual Qelo con una nuoua metafora potrebbe 
dirfi dà alcun Poeta lo' mper udore degli altri corpi, 
t v ne 
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nè Altrimenti il fauallo , benché fìa bruto Animate 
cimenta vadre , (jfyf come vadre,cb 'egli è , ali i figli- 
noli fi riferirebbe l meglior buomo dell’ uniuerfo > co - 
Jt'l minimo di ogni (onte rifletto à’fùdditi , (fp men- 
tre à quelli fi rferifce>e può m efjiciò ch’egli uno le i 
ilqual rifpetto , e potere è uera ejfen^a del rrincipe >• 
tanto,e sì bene fi dee dir Principe , quanto era Serfi di 
tutto l’ bolle de Medi , e ? erfi , Ottauiano dilui- 

to’ l mondo ; nelqual modo fe Giulio (e (are in un fa- 
flello anzi ejfer primo defiàeraua , che terzo in Roma 
ò fecondo fio ffaua elegantemente . iJkloflro bab- 
bi amo , comeioauuifoauolgaricon qual ragione la 
dif uguaglianza de principi pofìa agguagharfi dal 
buongiuditio contempìatiuo , che ben conofca , e fap - 
pia darci a conofcere , che cofa è in quanto , che fa 
fianca » che affilato , che relatiuo, nè ofo credere > 
che alcun uolgare intelletto fa così infermo della ue 
duta , che ciò non feorga nelle parole , che già ne feci 
e cono fiuto nonfe ne uanti , quando in tal modo fìL 
logicando , non pur due principi fonte , eRè,mail 
più baffo buomo t che nafcerpojfa qui giufo , col più 
fublime , che mai nafcejfe ne difiendejfe dà Cielo può 
ejfer certo di pareggiarf . Ma fe in effetto non ne fon 
chiari i uolgariyo fchiui fono della lor gloria, à me toc- 
ca in contrario non folamente di lafciar dirli , e parla 
re , ma batter fperanza » che dalla lor contradittione 
alcuno ingegno gentile che poco tegna di quel del uoL 
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go prenda argomento a douerprouare tutto effer 'vero 
quanto io diceua, pigliando effempio dal buon Fotio 
ne Manate fintendo , che vn fuo configlta dato alla Pa 
triapiaceua al popolo Ateniefexperctò appunto fu egli 
indttbionon falsa fuffe fua opinione ,e qua fi fu per 
disdirfene.pur nondimeno percioche io bramo di far - > ' 
mi intendere dà ciafiheduno per imparar dà chi sa , 
ammonir chi no sàjaqualcofafe io feci mai qual 
che volta fi debbo fare alprefente , che non pur tufo, 
e la charità , ma la materia il richiede , io poco 
appnjfo nell'altra parte di queBo noBro dficorfo, mi 
fermarò a ragionarne^ potrebbe effere(Dio permet 
tente)che io ne pari affi per quefli , e quelli à bafta^a. 
Ma alquanto maniche ciò fi adempia dà me bene 
è à dire per qual cagione adì noBri, oltre àtufan^a 
deltepo antico, la noBra humana ciuilità altrimenti 
da quel eh’ io fcci,o dijjì, diBingua i gradi de Princi- 
pi, ft) vna egualgiuriditionef mando intera di eia - 
fu, di ejjì l'autorità verfo i fudditi,co varij titoli difag 
guagli,chefe lo effetto è pale fe,no forfè è noto il gche , 
e può giouarct ilfaperloilo uerametepo ne fon certo,e 
parlo filo per quel, eh' io credogiudichi pofiia chi leg- 
gerà . tl attualmente noi huomini , ma per diuerfe 
cagioni fiamo ciuili, e contemplami , contempliamo 
per la natura dello ntelletto, primo noflro atto, & pri 
ma nojlra perfettione , irta ciuilmente ci rauniamo , 
per fòuuenirci l'un l'altro di qualche aiuto , nelle 

C bifogne , 
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hi fogne , onde adognhora , colpa , e difetto della ma 
' teria,laquàlc parte dell'ejfer nofiro,communemente 
ah ondi amo : Impercioche douendo darci la madre 
nojlra Natura tale, e fi fatta complejfione,che degna 
fujfe dell eccellenza dello ntelletto , quella fece sì de- 
• licata , che nejfuno huomo , fe dalli altri huominijì 
fcompagna,no èpojfente di confèruarla:hella aduque 
fu la par ola, chela fio fritta dell' huomo flingo il 
filofifo,cio è, che fujfe, ò Dio, ò huomo, ò heìlia,(Sf è 
mirabile uerita , che alla bontà della nofra tempra 
fiegua il difetto di no bajìare a noi JleJJi , ma ingui - 
fa qua f di uiihft) hedere hauer meftieridi compa- 
gnia, a cui fi appoggi per fomentar fi la no flra debole 
humanità. Or fin za dubio ueruno fendo nell' huomo 
naturai cofa la copagniafiegue a pprejfo, che l r . Trin 
cipato fa naturale,ìlche in talmodo fipuo dedurre » 
che mai non dura la compagnia , fe non è ben ordina 
ta,ft) non fi poffa ordinare fi grado, & numero non 
ha luogo, che lo infinito fi come incognito, et tndtjìinto 
e abbonito dalla natura : fiegue adunque che nell'or 
dine Cittadino , al primo , & fommo degradi, e nu- 
meri naturalmente ci conduchiamo . Seco adunque 
per qual ragione fi amo sformati di confejfare , eh l 
principato di cui e propria la somita, e laprimitia 
fi a naturai degnila nell' adunanza delle Perfine \e 
nel uerofe nelle cofie particolari, le quali al lume delle 
Repub. fino come lucciole aluiuo foco , o come Stei 
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fa dette piu piccole allo fplendor della Lunaifì trotta 
l’alto,(f l’anteriore, maggiormente quello bell' ordì 
ne,e gru do, e numero , e cima, e fondo, e piede , e capo 
dee ejfer poHo nella città, laqual di cafc è compofla, o 
ha perfetta da tutte le partila compianta: Mai 
thè altro è il corpo dell animale, che adunala di mol 
te membra , onde il capo è ilfignore,eueri fudditi li 
fuoi piedi ? Mai non fi adunano i quattro humori a 
farì fumana compuntone, che nonpredomini l'uno 
*, gli altri , e la ueduta fi può dir Principe di ogni fin - 
fi, e la ragion degli affetti humant , generalmente 
del corpo l'anima, (fogni forma negli elementi , e 
ne i mi Hi e là su in Qelo,che par, che regga ogni cofà\ 
fempre è faina della materia, (f ufa fico lefue ragio 
ni. Quindi nacque fintamente in alcuni Cjrcci 
ma barbarica opinione , et fuor di modo arrogante * 
sio fu, che fili ejjì greci naturalmente fujfer Signori , 
g feruti barbari , tra iquali barbari hebbero ardir 
diannouerare li Romani , quando in Italia figno 
foggiando, erano in uia di ejfer Signori dell' uniuer fi : 
laqual parola mal fi può intendere , fi non s'intende 
primieramente , che cofa fia l' ejfer barbar o,il che ere 
do, che nejfiun Greco non intendejfe ;credo beche dir 
uoleffero i buoni huomini, che La per fona, e tutta in 
fiera lanatione , che piu fentiua in fuauita della 
materia , e del corpo , che della forma , e dell ' 
anima, era feruil di natura » benché per fitte fi • 

C % gnoreg- 
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gnoreggiajfe, e [ignorile alloncontro 3 quantunque in 
ceppi fe ritrouafiefe men di carne, e piu di fpirito rite- 
ncua, lappai finte za( fi ben fi nota )par molto giufia,e 
modefia: Or tornando al primo nofìro proponimento, 
dico, che i gradi de Prlcipa ti co più, e meno di podejìa, 
cioè maggiore, e minor finezza di dominar alcun fud 
dito, tutti efferpofiono nella fiala delnoHro viuer ci - 
uile, laquale e opra della natura, e fono fpetie difigno 
ria ejfentialmente dipinte fitto il lor genere , e quello 
è quel della qualità : Non fon già tali quegli ! altri 
titoli di V onerati, di Regi,T>uchi, Marchefi,e. fonti, 
che già molti anni diamo a Signori, che cigouernano, 
ma fono humani artiftij,con buo configlto dà noi for- 
mati, e giunti à i gradi della natura per ordinarli,^ 
ornarli , che già fi 'vede ad ogni bora , ctinjna mede- 
firn a podeftà ver fi i fudditi cioè eguale in finezza 
può battere il fonte, il dM archefi, il TDuca,(jéfi il Re, 
an^ auuiene aJfai r volte,che in minor titolo fi a mag- 
giore giuriditione, y e che la degnità della fignoria non 
fempre mai vada di pari con la finezza del comada 
re,&è tallhora,che chi può maco nefiuoi [oggetti più, 
alto feda, &auanzi:laqualcofa , per ciò che par, che 
confonda tutta l’humana ciuilità, Svolga lei fitto- 
fopra, onde [guano molte riffe tra gran Signori, fpe- 
tialmente quella prefinte di precedenza > laqualio 
bramo di leuar via, però è bene, eh’ io la distingua 
a ciò fare da tal principio cominciarò > che là 

ciuile 
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cìuilc adunanza naturalmente, è cafa,pago,ò citta ; 
ma l’artifitio dell' hu omo ne sa far tante dell' altre , e 
già ne ha fattoi far a.che'l numerarle non è leggiero : 
breuemente ragionerò delle naturali .poi tratteremo 
più lungamente le configliate : Cafa, e pago fono adu 
nanzenon ben compiute d' huomini, e donne in ma - 
niera, che ognuna di effe ha un principale , cui tutti 
gli altri ubidifcono ila cafa e parte del pago , il pago è 
parte della Citta:& ella al pago , {palla cafa e , eguali 
e il corpo alle membrane he lo compongono ;e guitti fer 
tri a fi la natura, netta più oltre nelgeneir are ; però eh * 
elio è tutto, e perfetto, e fi pure ella non fi acquetando 
uolejfe aggiungerli alcuna co fa, non lo farebbe più in- 
tero, ma bene in moflro il tramutarebbe : Similmen- 
te la raunan^a della Qttajaquale accoglie infejìef- 
fa tutte le humane operationi della cimi compagnia^ 
e da loro l 'ultimo compimento ; naturalmente par- 
lando e perfettijjìma compagnia, ma il no Uro hu- 
mano intelletto , ilquale e fiato del Signor Dio, per 
confeguente non circofcritto già mai , nè da alcun 
luogo particolare, ne dal fuo corpo me de fimo, è di fi 
ampio uigore, ch'egli non cape nella natura, ma alta 
mente eHendendofi, giunge a tale , che la Citta Itpar 
cafa, però ad una non ftà contento; Ma effeminate 
con diligenza della fiua patria le forze , e quelle ap- 
preffo con le propinque, e loro inuidie.e loro odfj prude 
temete paragonate , e cono fiuto, che per fi Hefia non 
• C 3 può 
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può baflare a faluarf, entra in penftero di grngetl' al- 
tre alla fua,non altrimenti, che la natura in lei giun- 
gere le cafe,ei paghilo molte membra nè[i noflri cor - 
pi, nel qual modo la nella Terfia,quandò ella l‘Afa 
fgnoreggiauafoleaf dir uolgarmente quella (fitta è 
la iella, quella e la cintola, e quella e le gemme della 
rem a, poi di T emiHocle firidtfe : Laqual ricolta di 
quattro , efei, e di otto , e dieci Citta, tal fu a tem- 
po nonmolto antico, che dato il titolo ad una di ejfe 
più opportuna , e piti nobile , la chiamò Marca 
injua lingua , onde Marc he fè fi dertuò : In fra le 
quali adunate fu molto faggia,e molto fama r ac hai 
ta,ma non già incito felice, e fu. telata dal buono Ara- 
to per foHenere in tal gufa de Ipopoi greco l'honore , il 
qual già in baffo f rtuolgeuaiegli adunque con fidera- 
do pietofamete niuna parte della Moreajetta ali ho 
ra < ~PeloponeJJò, poter dfenderf pfe fola da i congiur 
ti alla fua reuma , ma tutte infeme f bene ; pensò di 
unir le lor for^eefare un corpo di tante mani con un 
folcapo ,che alla maniera di 'Bri areo temer face fi 
tal vno,che prima ardiua dimoleftarle. Maperciò 
che que fa forma no naturale, ma ragioneuole di acca 
munar molte forze, non pur di (fa fe, ma di Qttadiftt 
introdotta da zArato a beneftto delle Rep: della Gre 
eia, e cotra i principi, onde io ho imprefo di ragionare, 
a tutti iquali generalmente efo Arato no molto ami- 
co fi dimojlro pero lafciado cotale efepio.torniamo a 

Principi, 
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r Trincipi,($f a lor titoli , e di cojloro prima agli anti- 
chi,pofcia,à'modernifpetialmente aChriHiani , che 
fanno meglio dtfiinguer la degnitàfignorile,che gli in, 
fedeli non fanno. Adunarono anticamente fotto un fol 
titolo, ciò fu 7 regio affai Cittadi,e ‘Trouincie per Al- 
pi** mari tra se diflinte,non a falute de l'una di effe , 
nè di colui , che la dominauaymafol per gloriay ft) am 
bilione, alqual fine è dà credere,che Nino, Belo, (Jiro , 
Cambile, Dario di flirpefùo figliuolo, e dopo quefii A- 
le fi andrò magno faceffer tutte le loro altijfime impre 
fé, e tutti regi fi nominaronoillqual titolo fu à lor tem 
pi sì riueritOycheper molti anni,morto zAlefiddro, nè 
ilprimo zAnttgono,nè T olomeo,nè Seleuco,bench' efi 
fifufferogran Signori, non furono ofi di appropriarci * 
quel medefimo fu a Romani così tremendo, che haue 
do ejfi un lor principe a tutti i regi fùperiore,ilqual à 
"Roma adunaua ogn altro regno, e Prouincia,e nefa- 
ceua una Signor ta, non fi attentauano à dirlo Re, ne 
effo Principe ilpermetteuai e quefli era , & è ancora 
lo Imperatore, alquale il fonte, fi come fuona il uoca- 
holo lungo tempo dà poi fi cominciò accompagnare;et 
in Germania alpresete,oue fi numera aduno ad uno 
qualuna grado di Principato, no gli è lotano, ma affai 
ritiene di qlla dùca fua degnità : MoHro ho l'origine 
e t adunala di quattro titoli, (ote, Marc he fi, Re, Im. 
rcjla parlare del Ducale, ilquale al regio è uicino fitto 
titolo, fi ben fi nota il fio nome forfè era tale nelle cit- 

C 4 tadi 
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tadi particolari , quale era in Roma l'imperadovei 
che anticamente l Imperadore nuli altra co fa fole a 
guardar e, che lo ejfercito a lui commejfo dalla Repu - 
blica , e ciò non fmpre,ma quando egli era vittorio- 
so ; e come in Roma alla fine d' Imperadore di fi- 
dati fi fece Principe del Senato , e del Popolo, d ogni 
co famosi credo , ch'egli auuenijfe del Ducaymàepuò 
ejfere buon tefiimonio Trioni fio primo di Sìr ac u fa fi- 
quale di f api tana ,ch' eglt era fi fece Re della Patria » 
(fpf alla Patria con la uirtà delfuo ejfercito molte al 
tre terre adunò : Ada a bene , e toBo ifpedirfì di co - 
tai titoli , & altri molti accidentali alla fignor tacche 
non ri sguardano i fudditi, ne la finezza del coman- 
dar e, ma folamentefe Beffi, come tra ejfi fi ano ordina 
t i, perche diBinti,(Sp moltiplicati, conjìderiamo le de 
gnità della VAiagna, laquale, per vero dire, e Republi 
ca,ma la piu ampia , e merauighofa , che maifia fìa 
ta,nè fìa per effer nellVntuerfo ; par bene,che dal 

"Vicario di Giesu QoriBo trouatafufie , e difpoBa r ■ 
che ella è adunanza non pur di cafe , di paghi, di 

gentiluomini, e mercanti, (éf artiBi, quale era Ro> • 
ma, e Qartagine,ma è Republtca,che le froumcie ha 
per cafe, e Regi, Duchi, Alare he fi, e Conti per Citta- 
dini, cui non confonde il gran numero, nè gran poter* 
•%a la tiranneggia-, oue uenduta non ègiuflitta,nè no- 
biltà comperata: fumile è Paltò, e l'inferiore è ma- 
gnanimo y e tutta è piena generalmente di femplicif 




Dkjitizeci. 



DE’PRINCIPI. : 33 

fima purità, e quiui ècapo l'imperadore $ rifpetto aL 
quale tutto queUorpo, quanto egli è grande, di mem- 
bro in membro fu or datato, e.difhnto , ft) è ancora al 
prefante,e tanto batti d ’hauer detto, fi che fon note le> 
cofe fiue : percioche alla materia da noi trattata, 
non e meftieri,che più aitanti fe ne ragioni . Or io non 
credo, che dirbifogm di quefli titoli, qual fi a antico , e 
qual nono, ni altrimenti confiderarlt , e parlarne , 
che come fi ufa al prefente,che Ce il p affato fi risguar- 
dajfe,chiar amente fi uederebbe,che Imperadore , era 
afiai meno , che non e Re , e meno ancora che non fu 
già Dittatore,emeno Re, che non è Signore, e piu che 
Duca Marchefe,e che uic ino all' imperadore , come 
compagni di [uà AdaeHàfedeanoi Conti, liquali hor 
tanto [è ne allontanano ,ey altre cofe sì fatte,che nul 
la fono hoggi dì. ha fi a inferire dà ciò, che detto ne bab- 
bi amo, che i quattro titoli, cioè Ré, Duca , Adar chef , 
e fonte, a dirne il itero non fono fpetie ma accidenti di 
principato, così dipinti dà chi può farlo, per cefiar bri 
ga, e cofufione nella Republica fhrifliana.no altera 
dola ueraeffentiadelfPrincipatOiOndeogriun dief- 
fi in quanto Principe non à maggiori, ò minori Prin - 
cipi,ma a fuoifigjgetti fi riferì fi e, è di quelli, e può 

in quelli, e per quei fili fi defini/ce , Refi a à dire al- 
cun altra cofa degli accidenti del'Prmcipato , e del 
Principe, trio Ito opportuna all' intelligenza della ma 
tenacia noi tentata,. la qual dettalo porrò fine alla 

prima 
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prima parte del n offro imprefo ragionamento . I prin 
cipatt negli huomini parte fono opera della natura , 
parte dell' arte, parte del cafo, e della fortuna : Ile he 
dicendo non fon sì empio, e fc empio, ch'io uoglia efilu- 
der dà tali effetti la prouidenza,e mercè di Diofen - 
■ga laquale nulla farebbe della naturatila fortuna 
e dell'arte , ma io la taccio , percioche à tutte comma 
ne effendo & in/ep arabile, male farebbe il porla in 
fchiera con le tre altre, e come quarta contarla. r Prin 
cipe chiamo perfua natura, non come dianzi io dice - 
ua,per cieche in effo lo fp trito alfenfo,ela ragione àgli 
affetti fi uede fempre auanzare,che ciò fi intende di 
un huomo felo particolare ,& in fe Heffo confiderai, 
il che può , e dee effer, non pur nei Principi, ma etian - 
dio neifoggetti, ma io intendo le mie parole di chi ha. 
imperionegh altri huomini, e nafee tale, e fu cot a [ge- 
nerato, tlqual Principe naturale , percioche è noto ad 
ognuno, non è meRieri,ch’io moHri à dito, nè che per 
nome lo manifefl ^Principe à cafo, e per la forte della 
fortuna, coll dnitrir delfaualio, farebbe flato già mol 
ti fecoh un di quei nobili Perfant,che i Magi ucci/e- 
ro ; ma coiai forte dà Dario in arte co fua prudentia 
fu tramutata, laqual foggia di elettione poteua dirf 
fortuna, non [blamente quanto al fortito nel Trinci 
pato,mapercioche rado auutene,che un Tr incip atte, 
fen^a altro me^zp f dia per forte ad alcuno. Pur 
nondimeno dice Virgilio parlando a uenti Nettuno 

Non* 
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Non illi imperium pelagi,{*cuuque tridcntem, 
Scd mihi forte datum, 

{fi in Ouidio Giunone a Qrere loda, Plutone , che 
non li ceda fe non per forte , nè Remo a Romolo, fe 
non per forte di certi uccelli, fu inferiore . Ma fe for- 
tuna f chiamerà, quando un fanciullo,che fujfe da- 
to allefiere,qualfu Edipo,T helefo,e Romolo , & un 
prigioniero , qual fu Mattia, e Caftruccio , ò un per 
fchiauo venduto, quali fon bora i Ttafià , e fioleua ejfe- 
re alla mia etade il Soldan del fairo,ò nato fchiauo , 
qual era Seruio, giunga al Regno per una uia , che fuol 
condurre alla morte, ò à uita mifcr a, (fi infelice, tan 
ti furono in altri tempi queBi tai Principi fortunati, 
che de lor nomi,eJuccejjì,ne fono piene non pur le hi - 
Borie ma le tragedie: ZI egno a i principi per loro arti 
lequai due fono l’una di pace, /’ altra di guerra , è ben 
nero , che alcuna volta, un prode huomo sì fatta- 
mente fi uiue in pace netlafua cafa , ch'egli quantun 
quecosì uiuendo diuenti degno di un Principato, non 
e però ,ch' egli uiua con intentione di mai dovere e fi 
fer principe , e tal fu ISluma Tompilio, tai Dio 
uolfe , che Saul fujjè , eDauid,tale fu, anche per a- 
uuentura quel buon Ridolfo di <MuJpurgh , eforfe 
tMrigo di lucimburgo : Ma di coloro , che uijfer be- 
ne per uiuer bene , e per efier -principi, piena e Zìi ne 
già, co Itfuoi Dogi, e piena grane fu Romafel fio fio la 
to,e la 'Dittatura fi dee chiamar Tri cip a to: Or quato 

all’arte 



3<s DELLA PRECEDENZA 
*ìl arte della battaglia, non poche uolte^e auuenuto > 
eh' alcunpriuato,e di baffo affare ,'quàì fu Ldgato- 
c'le 0 il Tamberlano,tl fingi fi àm,ò alcun pte co ISigno 
re, piai fu dà prima A le (ì andrò /Magno, con l'arme 
in mano in si poco tempo fi fece Principe tanto gran - 
de, che mal fi crede la uentà deiChtSìoria ', [eia fu a 
altamilitia non e creduta e fiere fiata an^i affoluto 
uoler di 'Dio, che humana indufiria. Detta t ai gufi 
di 'P rincipati,o per dir meglio le loro origini, dirò ho - 
ra,ma hretiemente, le lor noteuoli conditioni, perle- 
quali ciafiuna dteffèè dlapprezjar fommamente : o 
c ornine i andò da l 'Principato della natura , che buo- 
na cofa e pereto, io molto amabile il chiamerei, poi lo- 
de no le quel dell arte, & ammirabile il ter^o, i finale 
e opr a de Ila fortuna, le quai tre conditionifon tutte al 
te, e gentili, ma qualfia piu,c qual meno, none dame 
il giudicar e, bene è dà me il confiiderarle , pregando 
ogn vn caramente, che parlar [itole di 'Principati , e 
di Principi, che debba fare altrettanto; distinguendo 
con molta curaxhe cofa ecafo,ft) che fia arte , e natu 
ra, chefe natura e neramente, quale ognun dice, di 
T> io figliuola, (ép e imitata dall' arte nofira con in - 
tentione di famigliarla, quanto far poffa, e forte, caffo, 
sfortuna fono accidenti, che ffuol produrre la natu- 
ra non uolontieri,ma trafportata mal grado ffuo dal- 
la potentiadella materia, oltre i confini di alcuna ffpe 
tie,$ ilualor.negh effetti uegna da quello delle ca- 




gioni, 
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'gmt > o dalla foggia deli T operare ,già fi uede per tal 
ragione qualfia piu nobile Principato fra tutti tre ino 
minati ; Ma fe fortuna , come alcun uuole , altro non 
fuffe , che un affo luto uoler di Dio , ft) proprio effetto 
d’onnipotenza , allagale nè naturale inclinatane, 
nè hnman con figlio , nè tutto l Qtelo non ha contrajlo t 
fen^a alcun dubio quel , ch'era ter^o ne i Principati, 
diuenta primo’) fi come ancoraceli arte nojlra, laqua 
le è opera della ragione , adempier fuole del fiuogiu- 
ditio tutti i difetti della naturai quel ^Principato , 
che ci par primo , farebbe dopo il fecondo: In altro 
modo prouar poffiamo a fi ai bene le tré predette con - 
clufioni j che fé l amabile è migliorala , che lo am- 
mirabile, echellodeuolnonè, (Sf par che fa miglior 
cofa , perciò che importa perfie bontà, il che non fanno 
quelli altri due,($p la bontà è il proprio obbietto del no 
Jlìro amore, fèrìzji fatto nel primo modo antedetto fi or 
dineranno i Principati , ma neifecondo fi ordineran- 
no, fi lo ammirabile ha il primo luogo, e par chel pri- 
mo Ufi conuegna, propria effendo deli’ altre ’cofie lame 
rauiglia,oue non giunga col fuo giudi iio l’humanità , 
ò certo giunga a gran pena ; Ma fe l lodeuole,allo am 
mirabile, (jff allo amabile andaffe manzi , par 
ragione , che li preceda, fi come quello , eh' è priuilegio 
della uirtù , laquale è [opra tutte altre cofe certo il 
ter^o ordine a niun altro non cederebbe : queHe fino 
delle ragioni > che a dritro,e torto potrebbe ufar dffpu- 
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tando chi è fermato piu di contendere , che difapeft: 
Ma la natura e neramente di Dio figliuola , e L'arte 
è ombra, o quap fìmia della naturai nullo effetto dei 
la fortuna, o del cafo propriamete p dee dir opra dell * 
infnito poter di Dio , Uguale e pura perfettione , & 
hon fa cofe fe non perfette , quali non fono le fortuite , 
bene è fattura , ma non legitima di quella immenfa 
imperfettionejaquale è propria della materia,e poco 
è lunge dall' efer nulla : per laqual co fa, nulla natu- 
ra, o forma alcuna particolare, che fia in lei mai non 
può tanto affienar la, che alcuna uolta non corra a fa 
re certe fue frane operationi, molto piu rare Ornerà 
uigliofe,che non fon quelle della natura , (§jr deli arti 
fitio, ma non però sì gentili: ter^a è ancora in uri al- 
tra schiera la imperfettion della fortuna , quadohuS 
dice communemente,che i beni humanifon di tregui 
fe, ciò è a dire di corpo, d’ animo, e di fortuna, de' qua 
li beni ragionarò nella feguente feconda Parte , poi 
che la prima ha qui ilfùofne, 
i * * V*\ - i 5 tVhfe vii «Mi v* • , \ 

PARTE SECONDA.' ' 

ARISTOTELE nella Rettorie a mofr a inprima 
con fue ragioni non effer uero,che'l mouimento de no - 
flri animi, fa parte alcuna foHantiale della uera ar- 
te Oratoria , ma effer fraude dell' Orar or e , mentre il 
mal huomo lafctando ftar la fua c auffa, a cui dourek 

u 



DE’PRINCIPL 39 

Ufi buona fuffe,^p fa? effe far lo, ogni fuo ftudio indi- 
ridare, malignamente fi torce al giudice, grpoi che 
alquanti de'fuoi affetti ha [piati, hor cofeuere ammo- 
ni tiont,hor con lujìnghef con ue^iiliua intorno per 
irretirlo, ($f coftingerlo a douer fareàffuo modo: per 
configuente quefio grand' huomo , che tutto fippe, (t) 
tutto uolle infegnarebiapma iRetcri deljuo t epodi 
quali in uece di mofirar t arte,laqual confi fie per ne- 
ro dire , nel ben formare , (gjr ufar bene le due prone 
ni perfuader per unenti, mai ad altro non attendenti 
no, che a far conofcere alor dtfcepoli in quali , e quan 
te maniere l animo humano del giudice fatto lotane 
dalla ragionejaqualgli è data per temperarlo, di a- 
more di odio, d ira, d’ tnuidia, d! altre limili p affo- 

ni nimiche al nero della giufiitia fi pofia a pieno in- 
fiammare: non per tanto lo Beffo autor poco appref 
fi,quafi altri, fiadmenuto,o di effer effo no fi ricordi , 
più amplamete, che mai faceffe altro Retore tratta , 
e diftingue cotali affettile tace coffa, che dir fi poffap 
infegnare a commouere il cor del giudice paffionato . 
ConqueBo effempio notabile io fumilmetefi come ho 
mofiro che coffa è Principe in quoto Principe, daqual 
radice najca il rifpetto da lui al fùddito , e come filo 
total radice,e rifpetto, è (ùa offenda, e ffofian^a fùa,et 
che l audio di effo Principe, che che fi fia è accidete, e 
mofiro ancora, che' l più , (jfff il meno nel principato , 
loffia a dietro ogni titolo, e guarda fi lo alla podefia. 
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la eguale ha il 'Principe nelli /oggetti , con la finezza 
de i gradi fuoi , nelqual modo (è bene èintefa la fu* 
ragione , tali due Principi fono eguali , che alla mi fie- 
ra del commun volgo l’uno Gigante, l’altro unPig 
meo fi riputar ebbe , così hora al prefinte di ogni ragio 
ne, che creda hauerfi alcun ‘Principe di andar ina 
nzj , ò feeder fopra ad un’altro , con maggior cura , 
che non fiuol fare chi fi diletta di veder quelli in tal 
piato diflintamente ragionare : di tanto forfè farà/ 
migliore il mio auuifio , che non fu quel di zArifiote 
le , che oue le cofi da lui de/critte intorno al moto de‘ 
nofiri affetti, egualmente pojfono ejfcre dalli oratori 
(Sp bene, e male adoperate, e forfè mal /diamente, ma 
le ejfendo, che fi corrompa il giuditio, etiandio per far 
bene , conciofia co fa, che giallamente ad ogn bora dee 
far giubilila il buongiudtee $ io allo'ncontro dirò il be- 
ne, ft) la verità , e tutto flempre a. buon fine : nè mai 
fa anima sì peruerfa , che ad altro mai, che a buon 
fine poffa riuolger la mia parola, benché tentajfedi 
riuerfarla . Dico adunque , che fi alcun Princ ipe fa 
ragion di andare manzi adurì altro, che li fia pa- 
re in autorità , (fp in titolo, vada , cerchi divno , 

opià accidenti con diligenza, ondee/fo principe oltre 
alatolo, f) alla e [lenza del Principato fiuede firn- 
pre abondare : ma cerchi i luoghi , oue fino ufi di ri- 
parafi, cerchi in modo, che nona cafo,ma con 

bell’arte cercando , li uegna fatto di ritrouarli,fy l'ar 
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te e queRa , ch'egli effamini pienamente le condì tioni 
non pur del Principe , ma quelle ancora dei fuoi fog - 
gettile feco infieme le condì tioni di tutti i luoghi, oue 
egli regge , e comanda , (fip ueramente o la ragion 
della precedenza nafie da alcuna di tai tre cofe,o dà 
tutte tre , o non è nulla in effetto, ma è lujìnga di adu- 
latore, o puro fogno di chi la brama, o uana imprefa 
di chi la chiede, o poco fenno di chi la donaparleremo 
di(hntamete,et aduna aduna di tutte tre ,cociofia co 
fa,che ognuna di e (le, cosi uà il modo, babbi a già fchie 
ra di fuoi campioni atti à combattere colle ragioni , * 
coll' armi, pere he à tutte l altre fi pref enfia. Molti adù 
quefifZno à credere, che dalle terre fignoreggiate luna 
coll'altra paragonando , prenda il Principe il priuile- 
gio dello efier primo tra li altri Principi del fio ordine , 
e quindi nafiaper auuentura,che la Borgogna la qual 
fu Regno alcun tempo hora alprc ferite fentendo anco- 
. ra non so che co fa della reale Serenità ,poga il fùo Du 
ca nel primo luogo tra t T>adri laici della Francia, la 
qual ragione, fe uera fuffe, maggior honore farebbe fi a 
to altra uolta il dir fi Duca della fitta di Pauia,che di 
Milano tela Tofana hoggtdì , annida Chiufi che 
dà Fiorendo da Siena nominar ebbe i fuoi f Principi : 
Qui e ben e il por mente , che le più uolte i 2)uc hi , 
i R<^i dalla ‘Trouincia , e tal fiata da una fola del- 
le Cittadi de Rati loro fanno il titolo a lor 'Dominij > 
e nonpertanto non fempre è nero, chetalCittàfpetia- 
J " D le 
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le fio, la più ricca , nè la più ampia , ne la più antica di 
tutte le altre , e fia di ciò teBimonio T r luigi, Adria 

e Benaco , dalle quai due Città quefla al mare dà il 
nome , quella alla Marca , e Benaco fi dice il lago di 
Garda ; Ma perciò che la opinione di coBoro , li come 
debole di ragione par , che fi appoggi all autorità di 
C qierufalemme , la cui corona, per quel , che huom par 
la comunemente ,f pone in cima ad ogn altra , onde 
pofa inferir f, nuli altra cofa , che la Qtta domina - 
t a, dar e al fio IPrtcipe il primo luogo de fi derato però è 
for^a il parlarne . Gierfuleme per dirne il uero fìigra 
Qttàdt non gran Prouincia, Dauid in ef a fermato il 
foglio del regno , l accrebbe molto , e di ediftij , e di po- 
polo , egrandijfma apprejfo lui con la religione, e col 
Tempio la fece poi Salamone. Ma la (giudea tutta 
quanta fu così piccola , e humil cofa nfpetto alle altre 
r Trouincie , che nota appena allijuoi uicini , non mai 
da Greci , benché ejfi nhabbiano l’alfabeto , e dal 
Romani affai tardi con fuogran danno fu conofciuta: 
onde è adunque quefla cotanta fua dignità, fe non le 
uienedal Saluator Cjiesu Chrifo ? e quefagratta per 
qual ragione le titen da lui , del quale in ejfa mentre 
era ancor nelle fafefugià trattato di ucciderlo ? tgf in- 
etàgiouenile dopo hauer fatti a fuo beneftio diuerfi 
feg ni merauigliof , e fatti in gufa , che folo “Dio , e 
non altri douea poterli operare \fù poi tradito , uen - 
àuto , prefo , denfo , cructfjfo fra due ladroni ? 
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{erto quefte non fon cagioni di farci credere , che la co 
rona della Citta di Gierufalem ,ahonordi fhrtjìo, e 
per amor fuo d tutte l' altre fi preferi fa , quella p iu to 
fio di 5 V amarette di Cjalilea , oue la V ergine il con - 
ce fitte , o della piccola Betclemme ,ne' cui n?refepi 
fu partorito , degna farebbe di tanto honore y & allo 
Egitto, che fanciulletto il faluò, Gierufalemme,ché l 
fe morire dourebbe cedere : zÀlh Giudei ojìinati e ter 
ra fanta lalor terrena Gierufalemme ,dnoi Chnflia 
ni deue ejfer tale , qual già fu Giericò a Giofue,nel 
qual modo f uuole intendere la gran fentenzjt di Gie - 
sii fhrtfìo, chiamo fenten^a per dritto nome la profet- 
ila > cti egli ne fece andando al monte Caluario , la - 
qual fentenza , fegiuHamente di tal peccato iha ca~ 
fligata , tutte guajl andò le cofe fue , e difperdendoil 
fuo popolo , & tutta uia la c a Biga , mal so uè dere 
qualnouo merito,ò uirtù fua atalfentenc^aopponen- 
do fi, faccia lei degna diriueren^a sì , che Reina del- 
le Reme, nonferua , efchiauafia riputata : Ben in- 
tefe quel buon Goffredo il ualor di così f Atto argomen 
to , quando in effa , poi che la prefe di pure fpine non 
di oro , o gemme f coronò . Qui affetto, che mi fi di- 
ca parti ejfer e ingtuBa co/d , che quella terra, oue il 
Signor de' Signori degnò di uiuere humanamente , co- 
me un di uoi ; e come Dio diurnamente operò , morì 
per noi, erifufcitò , hor fa da ejfer da noi Chrifliant 
men riuerita , che non fin le altre , che furono inde - 

D 2 gne 
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gne di tante gratief Dunque indarno [ùol uietarfì del 
Redentore il Sepolcro,^ adorarfi oue toccarono i fùoi 
piedi ? & indarno quelfuo Cj offre do con fuoi crociati 
fece pafi 'aggio arac quiR are Gierufalemmeì la qual 
da tutti generalmente , non pur da H ebrei è terra fan 
ta appellata : A cosi Urani argomenti non Rranamen 
te ri/ponderò , ma diflinguendo , come e ragione delle 
grandezze mondane y la noRra f anta Religione , e Chu 
mi l noRra diuotione dalla altererà del Principato: 
perciò che oltre a (pterufialemme , noi uiptiamo mol- 
ti luoghi , cioè , Loreto , c Affi t e (palaia , laquale è 
Regno in ifpagna , ma non per ciò il principale , ben 
che quel Santo , che ui è feptlto , e per lo quale fi fa il 
viaggio , fa Rato <iApoftolo in aita fua , e morto efen - 
do t armato informa di Qaualiere utfbilmente pu- 
gnò più uolte per la fa Iute di quel paef 5 In fimma 
la diuotion chrifìiana induce Ihuomo a riverir di 
buon core , non pur la ueRa di Giesù ChriRo , ($p Pre 
fepio , e la ejfgie , ma i chiodi ancora , e la Lancia 
come cofe, che molto meglio di tutte l' altre dell amor 
fuo uerfo noi pojfono fare , che ci ricordiamo : Et giu- 
rerei , chequejìa buona int emione giunta allo sdegno , 
che in man di cani f ritrouaffero le noRre alte reli- 
quie , finta ’ , che a quelle per honorarlefrà molti 
Jchemi , pericoli fole a p affare il fedele , e paffa 

ancor più , che mai , mouejfe il "Duca Goffredo a 
quella imprefa religiofa , non uaghe^a di far fi Re: 

per 
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per confeguente ufo ancor dire , che chi andajfe in 
G ien fa lemme per contemplar nelle fue mine la 
gran uendetta fatta da T ito de l'onta, e morte dt Gie 
su Cbrijìo , farebbe co fa dà buon Chnjìiano , nè per 
derebbeifuoi pajjì,sì come ancora at molta laude 
farebbe degno il ciuille di qual fi uoglia religione , 
ilquale andajfe a uedere il luogo,doue era Sodoma per 
farefpertili fuoi duot occhi della gtuihtia fatta da 
Dio per caHigare tutto un regno delfuo peccato , //- 
qual peccato , fe grande fìtytyfu grandi fimo ne- 
ramente , non fu maggiore, che fujfe quello di Gie - 
rufalemme , laqual per odio , & umidi a , non 
per fialuar le noHre anime , li crucifijfi il fi- 
gliuolo : la fi i fi adunque della terrena Gierufa- 
lemmc la temporal dignità , già dtuenuta ni- 
ente , (Sp fiia con noi fimpre mai la inuiolabil 
religione con la fperan-^a della corona del ba- 
rali fi , onde uincendoil commun nemico può , e 
dee e fere incoronato non meno il fuddito , chel 
Signore : ^Ne fi a chi creda per tutto ciò , ch’io 
habbia à uile sì fatto titolo , fol che egli impor 
ti nel cuor dell huomo un defiderio , (fp quafi 
noto di douer far la feconda uolta la iHeffa 
imprefa con l’ifteffo animo , che hebbe Goffredo 
primieramente , chi così non la intende , preghi 
Dio di buon core , che finamente la faccia in- 
tendere afuoi fedeli ; legga intanto con diligenza 

Z> 3 dà 
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„ da capo a piedi , (ép noti bene tutta laH teoria di F e 
derico , tignai contento del regai nome , che che dicefie 
il'Tontefice , la/ciò il paefe a chi Ipojfedeua , &fem 
pre pofcia fino al di d’hoggi in lunga pace f ha po(?e~ 
dato . MoBro habbiamo in un certo modo , che dalla 
terra fignoreggiata uera cagione di precedenza non 
ne può trarre lo Jcittorre ma no a pieno fe ne e parla 
to J ft) io i filmo , che in quella caufail tacere fareb- 
be Hatomen male > che il non parlarne a bafian- 
%a , conciofia cofa , che l dirne poco fia gr ande indi - 
tio afiai uolte, che poco fappia chi ne ragiona , o po- 
co uaglia iljoggietto , oue il tacere può ejfir fegno di^ 
non curarfidi ragionarne . T ornando adunque da 
capo, come fe nulla ne fufie detto , conftderiamo , 
fe de IU terra fignoreggiata' fi dee parlare , difiin- 
guendo nella maniera > ch'io feci pur dianzi» e foni 
per fare poco appreffo , quando del Principe , e de 
fogge t ti fi tratterà : certo in quelli li corpi , e l ani- 
me, ($p oltre a ciò li beni eterni di ognun di doro mi- 
nutamente diftinguerò : "Dunque uedtamo fe ire 
ragionando della città dominata douemo fare al- 
trettanto t che benché il luogo fìgnoreggiato > fia tut- 
to corpo , non compoBo di corpo , e di anima , fi 
come èli Principe , (fp il fuddito , fi è dà credere 
che C intelletto confideranno , cornee fuo ufo , ef- 
fo luogo , faprà trouarui tal cofa , che fenon anima 
neramente , con una certa fimilttudme in ucce di 
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Ji/àra , e quello iHeJfo farà de leni della fortuna : 
lo certo intendo di far così, e parlarne an’Zj difin. 
tamentedi quella coft con fina nucua metafora, che 
tifando tpropij uocaboh , confonder me , altrui : 

iJMa inan^i tratto fa ammonito, chi diritta - 
mente uuol giudicare , che tre offendo le opinioni del- 
ia cagion della prudenza , il parlamento deli' una 
di effe non dee mefhiarf con l'a lire due, ma ad una 
aduna di tutt atre , fenza confonderle, bmefiolarle 
fi de parlar di fput andò. E fe alcun dice effer co fa 
impoffibtle , fi fono infime per lor natura adunate » 
ticordf quefo tale di quel, che io diff in principio , 
cioè, eh' ilnollro intelletto hauendo marini due cofe , 
,_c quelle unite naturalmente tra fe -, può fepararle 
intendendo , anzi è meflteri, che cosi faccia , fe vuo- 
le intenderle per le lor proprie dijfnitioni , fi) f f 
replica , che al preferite ni la natura-, ne lontelletto 
non pub diuidere in nejfun modo quefle cagioni di 
precedenza, replico anch'io , che ctb è falfo , f co- 
me appreff dimoftr aro, (fy fe egli cuero , mal dun- 
que sa annouerare quejìe cagioni di precedenza » 
chiunque dice,quelle efer tre , percinche tante ap- 
punto deurei he dirle , & non più , quelle dillingue 
xollo'ntelletio , ilquale fe ben diflinguere non sa , ne 
pub ,ne sàannoutrare dunque parlando dif/nia - 
tamente > dico, errare in due modi la opinione , ( he la 

cagton della precedenza debba ejfer tolta dalia TVo- 

4 umcia 
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uìnciafignoreggiata , il primo è, ch'ejfa\èfalfa, lai 
tro e, che tutta la fua ragione le conuien prendere 
da l' altre due , ò certo almeno dà t una di epe , onde 
Jiegua , che ella fta uana dà fe , (fp nanamente 
fia detta prima , feconda , o terza : quanto al pri 
mo fendale un dubio il uero corpo della *~Prouin- 
cia fioreggiata non e altro , che quella certa adu- 
nanza di aere , e di terra , monti, piani , finti, fu- 
mi , laghi , (gjr paludi , lequai cofè fogltono effere con 
munemente in quafi tutti i paefi , come lor membri 
dalla natura ordinati à farli intieri , e perfetti : l'a - 
nimapofeia della r Trouincia non f può dir , che (ìa 
altro , che quella forma (forma certo conuien eh' et- 
la babbi a ) che fàrge in ejfa della mi fura delti tre 
detti elementi , laqual forma nel corpo humano 
anche al giuditio del fentimento difingue Ihuomo 
da i brutti , e tutti i brutti trà fi , ft) e figura mate- 
riale: ma nelle mufiche e armonia, e nelle fabri- 
che proportìon ^ ffi) fi un uocabolo generale in 
tutte quante le dette cofe , e fico infieme nelle non 
dette , fi uuole ufare per ifpedird , ecco mifura , ò 
corrifpondenza , che adempirà queflo ujfitio : Or tal 
forma cosi de fiata , e nomata con qual ragione io 
chiami l'anima del Pae fi ,ò certo almeno con qual r 
esempio , autorità , colui il dica , ò coloro , iquali 

i fl/mano , chela noflra anima humana fia armo- 
nia , e parlando generalmente, che la miHura, òcom- 

- - plejfione. 
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plefione ,Jen^a altra aggiunta fa usta anima di chi 
uiue : Or noncdubt , che da tal anima fi uede na- 
scer nelle Prouincie le loro proprie bellezze , et ficco in- 
fieme arte lor gr atte particolari* 

Qmppefólo natura fubeft-'- ’ ; 

dice ilPoeta,poi foggi unge, 

- folalndianigrum 

Fect hebenum,folis cft thurea uirga fab^is. 
jgy altre cofie , che'l raccontarle farebbe lungo ft) im 
pertinente : ma la (jeorgicane è ripiena $ e quantun- 
que ogni Paefie produca huomim , laqual cofia per 
„ altri tempi non fii creduto ejfier ueraperò difiel 
Poeta* 

Dirctroal fol del mondo lenza gente, 

nondimeno uno di una complejjìone (éf altro d'altra 
fiuol generarli ; per lequali lor compie fiioni , uirtual- 
men te le piu fiate fon piu , ftd meno quefli bianchi , 
grandi , e robufli , quelli minori , (gjr ingemmo fi , tali 
Miegri , tali penfiofi , e quali alteri , e quali burniti , 
dimando adunque alla opinione , fiei corpi , e Vani- 
rne così fatte delti e l ) aefi fgnoreggiati , fin le ca- 
gioni del dare , e toglierli il primo luogo alloro r Prin - 
xipi 1 e fi non è chi rifonda* torno accedere, fi per li 
beni, che la fortuna hor dàjoor toglie al Paefe,quel de 
Signori , che piu ne ab onda precederà, e fenderà chi 
.ne ha meno* Ma conuien prima, che noi uedtamo 
quai fatto t Uni, cfa.àcafe fino netti ‘Taeli: laqual 
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co fa pirli due ditti fi può comprendere ageuolnienté\ 
che fi egli è il ucro , che ti Line, (éy il maina, 
tur a Im ente fi a il corpo , ($y l'anima, del Paefe, fe- 
gue adunque che tutto quello , che non e anima e cor- 
po fuo , ne parte alcuna di corpo , ò d'anima del Pae- 
fi , ma è in e fio non naturale accidente . fia bene efier- 
no , e ne Ile f or della fortuna : Or cotal bene , che 
può egli e fiere nella città fe non li tempij , e palagi 
fuoi firade , piazze, e bella , e forte muraglia t ter- 
me, academie , pitture, fatue , teatri , (fif anfi- 
teatri, da i cjualtbeni della Citta fi dtpendefic /’ ho- 
nor del Principe , e col ualore , egrandc^zjt loro fi mi 
furale , e fiimafie , Romulo , e*Numa , ft) al buon 
tempo quei Re di Sparta , che tutta la (j reci a figno- 
rtggiauano , ultimi andrebbono nel loro ordine , e 
quel fùperbo, tlqu alea Roma fi il regai nome odio- 
fi, ab' bora appunto, fi come indegno farebbe fiato 
cacciato fuori , chec on fuoi ampli edifitij hauea fatto, 
degna quella , e la prima tra le honorate : Chiaro 
credo di hauer parlato intorno a quefia materia, fe 
non che io difiì , che la muraglia , le cafie , (éy i tempij 
della citta , le quali fono opere adir il nero art fino- 
fi, erano a'.cafo, e beni eterni de la fortuna : perche à 
meglio dtfiinguermiyfi come io debbo , e defederò ; dico , 
che tutte le no flre arti, non ne traggo l' agricoltura, 

rifpetto al luogo , oue elle fino operate , alqual luogo 
elle fon tali, quali a noi huomW le ricche %%e con 

molta 
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molta indufiria acqui fiat e , pojfono dir fi con 
gran ragione beni del cafo, e della fortuna , con 
do fa cofa , chtl luogo è forma , & immobile , 
ft) elle a gufa di uenti , ft) onde , hor uanno , 
hor uengono fempre mai , e non parliamo al 
prefente della natura del luogo , e non dell ' arti 
delli habitanti : delle quali art chi bora entra f 
fea parlare , confonderebbe indiferetamente leopi 
nioni della ragione della precedenza» colla pri- 
ma della ‘Trouincia fgnoreggiata , quella dejud - 
diti mefchiarebbe , laqual miftura non fi dee fare da 
chi ne parla per farfi intendere , benfuolfarfi da chi 
ragiona per intricar l’intelletto , ingannar chilo 

afolta, lo neramente poiché dei luogo fgnoreggiata 
barò trattato à bafanza , pajferò alla opinione , 
che fole hauerf de i fudditi , e di quei foli , non 
piu di Villa , ò Città continuerà deputando Aia 
volendo, come è ragione , quanto fa buona la opi- 
nione dà noi trattata compiutamente confderare , 
4 me pare , che ricorriamo alle laudi , che dar 
f fogliono alle 'Tromncie , (Sf alle Qttà , fpetiàl- 
mente dà quelli , che fnno ben » che li dire , che 
fe in quello non trouaremo li primi honori de’ 
principi, potrebbe ejfr , che altroue in damo fi ne 
cere affi . Dice adunque , ili? otta lodando £nea la 

Vr bis 
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Vrbs antiqua ruit, multos dominata per annoj^ 

(jfyf prima difie 

e patria ò diuum domus Hiutn, & inclitabclla 
Gloria Dardanidum*— 



nel/i quai uerfi chiaramente ft può uedere , che un* 
Qttì antica , e nobile , e fempre ufata di domina- 
re , cafa di TDei , o di grand huomini glorioji per- 
le lorgefie in battaglia può honorar fimmamente % 
t torre al cielo , come fuoldirfi, il fno Principe, allr- 
quai uerfi non Jon diuerfi , non inferiori le alle 
prò fi di un gran Filofiofo , ilquale in laude della 
fua Patria confìderaua , che ella era amata f fat- 
tamente da quei fiuoi Dei, che del fuo nome fu già 
tra ejjì gran lite , e che la terra nel Juo paefie , men w 
tre ella altroue a proditr beHie attende» a, produfi- 
fegli huomini , e ne fi fempre abonde itole . al- 
le quali ragioni giungafi quella , che Set t hi , ft) 
Frigi » fi ben ricordo di quel, ch'io leggo , fi le ano 
addurre a prouar la loro natia nobiltà , cioè , che-i 
primi di tutti i luoghi terreni , che "Dio creajfe in 
principio , ò che affogati dalle acque dopo il dilu' 
uio , fi palefaffèro, furono t loro, il che è gran gen- 
tilezza , delle quap ragioni io breuemente mi 
fpediro » perciò che in parte fine è trattato : ($p 
nel uero 1‘ antichità della fi gnor i a è coffa degna , 
e honoreuol molto, ma è del popolose del Signore pria 
cipalm e tte , non delle mura della città: di lei adun- 
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file altra fiata ragionammo : L'ejfier cofia di Dei 
od’huomini gloriofi , per qual fi ucglia uirtti uien 
dal ualor delle perfine , e non dal tetto , ne dalle 
camere di ejja cofia , altrimenti , chi è colui , che 
uolentieri non l'habitaffie f e non per tanto in un 
fondilo di queRi due , otre ultimi lo amhafiiador 
del Re di djothia usò per fe tal ragione , confide - 
andò, che'L Regno fuo , onde hebbe origine quel di 
ORrogothi - e di Vfigothi, e di Longobardi, e d'al- 
tre genti UlufiriJJìme in molte parti di Europa , 
non era indegno del primo loco dopo l Imperio al- 
ia prefienza del 'Rapa , e rtfierbojfi a ufiarla an- 
cora altra uolta , laqual ragione fi uera fiufie , e 
prego Dio , perche altro aiuto nonpojfio darle > che 
dia for^a in giuditio di farla uera parere , me 
beata, potrebbe dir la mia patria : L'antichità , 
nobiltà, e gentilezza delle famiglie , e delle c Tro- 
uincie, e dei Ducati, e de Regni con gran ragione 
ad ognhora fu effialtata dalli fcrittori giud/tiofi . 
gonfia adunque chi mi configli di douer dire, ne 
fcriuer mai in contrario i anzi ammonifico chi cosi 
parla , ch'egli habbia à mente le fiue parole : dico 
bene , e bollo detto pur dianzi , che ciò è uero non 
de i terreni , ne delle mura , ma di coloro , che 
fondatori, o habitatorinefiono flati , e fono ancor tutta 
uia,et edelihuomo molte fiate, fi come ancor dellapia 
ta , che trapiantata ò portata di luogo in altro mag- 
giore, 
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giore, e megliorc diuiene , che non fuole ejjère, oue el- 
la nafceper fe,ò dotte prima, fi generata; riue l che 
huom dice , che gentili ff ma è quella terra , laqualfù 
prima da Dio creata , o rtfufcitata , (£p uuol per ciò 
fopra gli altri nobilitare il fuo principe , faterò fojfe, 
facilmente confonderebbe ogni cofa > (ff io intendo di 
ordinare , e diflinguere , però lafctfì a Sciti , e Frir 
gi cotal dottrina di precedeva : "Refi ami a dire una co 
fa fola , confi der andò , fe per l’ampiezza della r Pro - 
uincia , e territorio fgnoreggiato; o per le molte caftel- 
le>& V ille , (gjr Cittadi , che fono in ejjò,fi dee dir pri 
mo il fuo e Trincipe i ma perciò che >nnull a uale cotal 
ragione , ol fuo ualore le uien da'ftddui , onde il Pae 
fe è habitato , e fol dà quelli il conofce , io qui taccio , c 
poco apprejfo, quando fa loco , ne parlerò : Par degna 
cofa da douer credere , che come il Principe per ciò e 
Principe , e non per altro , che perche egli ha defogget - 
tiyefol per e fi fi dijfnificye fe de fudditi non hauejfe , 
non fi dourebbe dir Principe , cofi ancor fmilmente 
da ejf fùdditiy e non altrondey habbianoi Principal 
priuilegio dell eficr primi nella lor fchiera honorata: 
ciò prefippoflo confi deriamo quale effer debba fpetial 
mente y tra le altre molte la condizione defudditi y c he 
faccia al Principe queHo honore , e cominciamo da 
quella di effe , che acconciamente a quel , che dianzi 
io diceuafpojfa unire, e continuare : Quella adun- 
que uogliono alcuni , nemica pochiy o da poco, effere il 

numero , . 
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numero, e moltitudine de /oggetti, epuojjì aggiungere, 
che quel fi a primo fra tutti i r . Principi del fuo titolo , il 
cui Paeje è affai maggior dell'altrui , e pieno appreso 
di gran Cittadi ben pbpulate ', che dir, che alcuno per 
effer Principe di gran monti difelue , piani , e di fere , 
non fabricatt, non habitati , qual fu la Fiandra una 
uolta , debba efier primo rtfpetto a quello, che ha il fuo 
< Taefe non così grande,ma pieno di huomini,e meglio 
colto, è cofa fiora d’ogni ragione , io neramente tegno 
effer f alfa cotal credenza , ma non già facile dacon- 
uincere , perciò che compiendo oltre modo , come ella 
fa fiocchi, egli orecchi delle perfone , fatti ebri quelli 
dui j enfi , che fono il meglio nel noflro corpo, quali al- 
le noT^e di Pfippodamiagli Centauri , poco curando 
dello ntelletto con utolenza danno di piglio alla ueri - 
ta,e feco uoglionoflraf maria forfè Ottauiano con co - 
sì fatta intentione mando a de/criuere a teflail fuo 
mondo: Ma fenza dubio Dauittea nuli’ altro fi ne 
numerò il popolo dì ifdraelle , che per fpecchiarfi in 
un aprir d'occhio nelle fue forze , (Sf uagheggiarle a 
fuo fenno > con tutto il fuo de fiderio , e fèdi ciò un gru 
male , perche Dio agramente , non fen^a morte de 
fuot foggettì nel cajhgò : ftfi ofo dire, che la medefima 
uanita piu che bifogno , ch'egli ne haueffe, induffe 
Serfeafarlo esercito contra Greci de i milioni de 
combattenti , onde poi pianfe la morte loro , e contra 
il numero de' /oggetti , fi) i due fenfi antedetti , fi) de 
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effettive fedirono le lor 
follie fi a la ragione dal lato noftro , e del nero , e que- 
lla, al modo , che fi già T hefioperlofuo amico Peri - 
thoo, combàtterà finemente^ uincerà li auuerfarif „ 

percioche numero none altro , che quantità un di 
quei dieci predicamene , ch'io nominai nella prima 
parte , e quantità neramente per fua natura è tante 
™fja , @ruil co fa , che à pena fpunta nella rosela 
della materia : dunque ragion non dee permettere, 
che perla ignobile fua b afferai un de Principi for- 
monti l altro m honore , fen^a che Inumerò è co fa in- 
certa, # inferma molto quìgiufo , * quali mare per 
fe mBah, le barai fmflujji , e nf tuffo , eh, mai no * 
dura m uno ejfre, ma hor molto hor poco fuol dtue- 
nire, onde /legna affai facilmente , che quel r che be- 
ri fu ultimo , fa primo in iena hoggtdì , in firn- 

ma tanto è dire , che l primo luogo debba ejfer dato 
ad un Principe per lo gran numero de /oggetti , ilqual 
numero è quella fpetie di quantità, che uien chiama 
ta dtfereta , quanto è dire, che dalla ampiezza di ab 
cun ^Paefefen z/altra giunta, la quale ampiezza e> 
altra fpetie di quantità della comunemente conti- 
nua, fi prenda it grado nel Principato ; e fi alcun di - 
ce non eferpa K< e cola, ragioni, porci che al numero, 
de ! oggetti fempre e congiunta naturalmente ricchez- 
za, c for^a, due condì t ioni , che proprie fono di IP rin- 
cipato, & onde il Principe fienai fallo fi ben l'ado- 

pra 
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f era può far f amare, e temere , ma il Paefe può 
effer ampio , e dishabitato , (pitali in Africa 5 ft) in 
iÌArabia lefolitudim ,poffono nfpondere a chi ciò di 
ce, chef ricordi di quel, eh' io dijjì in fui cominciare, 
e fu dottrina de i buoni antichi, efempre uera firn a 
ta,cio e,t he altra co fa è confi derare alcun popolo, in- 
quanto e poco, ò molto in numero , che tutto cio è 
quantità ,^p. altra in quanto c ricco, ò forte , che 
tutto cin è qualità, e non oHante , che la natura , o 
la fortuna , e l indufria in un medefmo popolo con 
'giunga infume, il che non fu fempre mattai quan- 
tica, e qualità , nondimeno in cercando della ragio- 
ats felle coje > e può , e dee intelletto difìnguere 
h uno dall altro genere ,enol facendo , ma confon- 
dendo nelle feien^e due sì diuerfi predtcamenti , a 
Irene andar e intrica fe,pfi) altrui, ma glàdi que- 
lla cdnfu forte, e quanto fa mata'cofà ', e quanto 
•amica affili, che fon nemici alla uerità , afai ne 
dijfe laprima parte.T orntf adunque ad effxminare 
la opinione , che uuol che' Principe da'fuoi fuddi- 
ti prenda ragione di andare inanzj a fuoi pari: di- 
to adunque non fempremaiejferuero , che la forte % 
Xafeguiti il numero delle genti, ma molte uolte , dif 
fe ilH^oeta , taglia piu e meglio una , che le cinque 
fpade: altrimenti in darnopaffauain r Ter fi a Alef 
fandro , ma non indarno ueniua Serfe in Europa: 
Lacedemoni^ e Romani delle otto uolte le fette erano 

E meno 
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meno , che i lor nirnici in fui campo ideile dieci le no 
ne nerimaneano uincitori : Or fe Ufi andò dà par- 
te il numero , e la grandezza delle perfone con quel- 
la infume della Prouincia fìgnoreggiataf come due 
quantità, che nulla pojfono per fe jlefe,dicejfe alcuno 
che ipiù robusti, arditi fudditi,e dotti, (gf ufi nella 

mi liti a , douejfer dare à‘lo r r t Principi la dignità del- 
la precedeva fi come à quelli che per tal modo p off no 
hauerla, quando ejjì uogltono,e l’bebbe certo Aleffan- 
dro i quei pochi anni della fua uita, e li Spartani per 
molti fecoli,e fempre Roma, mentre fu Roma , horf 
hà dà Dio , e dalla fuagratia , fadl cofa e il rifonde 
re, moHrando il male, che ne auuerebbe,ilquale è que 
fio che tutto l mondo , ò certo almen la chrijlianitx , 
per lo cui amore mi mojjì a fcriuere , farebbe in guer- 
ra per tal cagione , e fttofopra fuolgerebbe à benefi— 
tio delli infedelli ; ilqual effetto peruerfo , farebbe co- 
fa molto contraria alla noftra mente , laquale e , 
fu fempre di metter pace tra Principile non accender- 
li più , che bora fiano,nel defiderio di darfi guerra . 
N è ba farebbe , che all' altrui fpefe fen^a conten- 
der irà fe con ragioneuol dfcorfo , fe ne moflrajf 
la efperienz^a, filogt^zandof in cotal modo fe il tal 
popolo hà uinto il tale in battaglia , dà cui Jù uinto 
il tale altro , fegue adunque dà primo ad ultimo , 
che quel di queHo,uenendo àf atti, fa utncitore : il- 
qual modo di argomctare qudto fa debole nelle guer 

re 
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ti lefperitnTji ci fa, ueder chiaramente , lagnai per 
effer uecchia non ha perduto la forza fua , perciò che 
Tigrane armeno , che ninfei Parti più uolte, perii 
Romani da' Parti uinti ,fà fuperato: nelle cofe del- 
la fortuna , quale è l'arte delle battaglie non è Habi- 
le % e fermo lordine , come fuol e/ìer nella natura, 
nella ragione, facciafi un cerchio di tre perfòne.colui 
che a delira mi federa far a fìnijlro a quell altro , ai- 
quale io deliro mi trouarò y laqual cofa fe nera è , 
come è nera per la figura del circolo molto dmerfa 
alla dritta linea , che far a e Ila in quel cerchio il- 
quale è ruota della fortuna ? Marc' Antonio la ne i 
Filippi per fenno , e coreuinfi ogni cofa , tt) Ottauia 
no in contrario uinto uifù >òui fu certo per nulla » 
non tanto uenuti al fangue ejfi doi , quel Marc An- 
tonio uittoriofi, ò che'l fuo genio , come alcun dijfe > 
di quel di Ottduio temeffè , ò che fortuna non fi in- 
tendendo di filogifmi mal dfendejfe la uirtù fua, e 
lefiue ragioni , tutto in un punto miferamenteper 
dette fico in battaglia l honor , t imperio , (gjr la ui- 
ta ;per liquaigenij fi quello è uero , che ne ragiona 
noi alternatici , cofì può ejfere , che tutto un 
regno pauenti l'un l'altro, come di Ottauio naturai 
mente temer foleala genitura di Antonio. E ancor 
tal bora, che lunga u fan za di guerreggiar co alcuni 
popoli ci tlègna uincer talpugna,cheper difetto di fin 
no,c core nè combattenti dovrebbe perderfi > o almen 

E 2 certo 
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certo non cominciar fi: quindi auenne, che li Spar- 
tani , che non temeano li zAteniefi, mal , uolentiéri 
ueniano a fronte con 'Terfiani, e p attentando l'ncort 
tro loro non ufìtato , il corno dejlro , ch'era loro proprie 
nelle battaglie , alli zAtenniefi cedettero, perche pur 
dianzi li ryiteniefì fotta Adilciade uinttgli hauea- 
no m Marathona.ln ogni cafo bi fogna alfine coelu- 
dere, che dal ualor de'foggetti mal fi argomenti la pre 
cedenza de' lor Sig.o dare alle arme, col combattere > 
perturbando la nofirapace co una guerra, della quai 
le giudice ejfindo non la ragione, ma la fortuna „ 
certi fi amo , che fempre incerta e per e fiere , ne femr- - 
pre uera la fina fenten^a ; facciole ingiurie, che : 
molte uolte a gran Capitani fiuol far la forte ne Ile- 
battaglie , per non dar biafimo a limcìtori , ilche Lw- 
cano non fippe fare:, ma che' {minore ne i fatti di ara- 
rne uinca il maggiore , non fi uide egli nella. giornxr 
nata à'Nanfi , là doue un piccolo di Lorena ninfe 
il gran Duca della Borgogna f e Filippo Vi fonte dì» 
po ciò poco umfe,e pre fedoi Rg, doi altri F/ernandi » 
GonzaleZj» e quattro, ò fei Z utdia^: parmi ancor dk 
confederare , che molti Principi anticamente, e quafiì 
tutti hoggidì , no fempre armano i lor fogge ttr, e fi pur 
li amano, no pero lafciano i foraHien,dzj m quelle 
come in migliori par che ripagano le lor fperdzeW e 
naie à dire, che i fiore Hie ri in tal cafo , come fidati „ 
ccoperati in un certa modo dal Principe li fiano fud- 
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diti , perciò che ,oltre che l dir così è un partirfi dal 
fondamento , oue è fermata la opinione, fi in cofa al- 
cuna fi può fermare.,, torna a confondere in più ma- 
niere ciò , che in fin bora con'tànta cura fi difimgue- 
ua, il che è cofa da intelletto ad impalare indfpo- 
fto , ò dfpoHiffimo ad ingannare fi per confeguente 
non molto degno di così nobtl ragionamento : e nelue 
rojuddito e quello , che nafce ,fsrut\ie non meno in 
poetiche in guerra yanzj più ihpb'ce più uolentie 

ri fitto l omperto di alcun Signore (èffe fuo proprio ,t 
non d' altri , oue il faldato none di un filo , madt 
coloro, che l pagano , che molti fino, e diuerfi: et per 
dir meglio non e' del principe neramente , ma del 
fuo oro , i$) ariento per guerreggiare., (Sf an'gi guar 
da il fuo Capitano , ft) il fuo campo , fiatai cofe fi 
fiferifie, che non fa al ‘Trinc i ve* ò alla citta, onde 
auuiene , che molte ùolte non e di Vrincipe in reai 
guerra aperta, ma di priuatì nelle lor cafe,ò di 
corfali , ò dtrubbatori : parli adunque la, opinione , 
che noi trattiamo alpre finte deueri fudditt al ne- 
ro Principe riferiti, fi come fece in principio , e làfci 
fare li pagati , altrimenti contradicendo a. fi He fifa 
di mafnadiert e di congiurati far a conHretta di ragio 
nare.^p all’ bora con Duchi, (ép Regi ( colpa ft) in- 
famia del fuogtuditio J concorreranno a precedere „ 
JMatho, Spendio , Spartaco, Chino, fola, e mille tali , 
t sì fatte fiere, e non huomini,che l nominarli non e ho 
■ ^ E 3 nefio: 
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neflo fPxrlìfi adunque de i neri fùdditi fempre mai, 
e quando il numero , efor-ga lor militare , lequai due 
cofe fono de beni, che a corpi loro appartengono non 
Con bacanti di dare al Principe il primo honore : paf- 
fiamo a quelli della fortuna , e deU' animo , oue fi in 
uano (t cercherà , poco apprefio , e non in uam fi co- 
me io Ftimo , effaminaremo le conditioni del ‘‘Prin- 
cipe ,ilche fatto, porremo forfè ben fine al cominciato 
ragionamento . ZJogltono alcuni , che cosi , come- le 
Signorie fon cofe eflerne , e doni , e gratie della for- 
tuna , cosi ne beni, che trafiggete fùol dtfpenfar la 
fortuna, debba effir pofloil perche del primo luogo? 
del Principato , onde tl principe li cui figgici fòie 
ricchi , e nobili , habbia ragione di andare manzi 
ad un'altro , che non li ha tali , e si fatti ; altri fino di 
opinione, che la uirtu defiggesti ponga il Principe 
nell' altezza del grado fiso honorato,ilqual parere 
non par dtuerfi da quel,che appreso, fipr a ogni cofiu 
la nobiltà , cvmivfia, co/a, che nobiltà fìa uirtù ,ò 
habbia origine dàuirtù , ò non fia fienzj, uirtu, però 
è bene, che d'ambidue tai pareri fia di fiutato ad! 
un tempo , (éf idi farò breuemente , che già mi e- tar- 
di il por mano alla uerità , e chiaramente nel propri* 
lume , lafciandol' ombre de gli altrui errori, far la ap t 
parire à chi la defidera : Dunque credendo per com- 
piacere à chi così uuole, e pere he forfè non dee negar- 
fi, che la uirtu ,ela nobiltà, o la mrtù della nobiltà 
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fimo cagioni della eccellenza delPrincepe * io di- 
mando à chi dee rifpondere *per qual ragione due co 
sì alte conditioni piu et honor fanno ad un Principe , 
fe elle fi trottano ne lor fiditi *c he s elle fono fue proprie 
doti : certo io cono fico la mia ignoranza * mai non 
feppidiciò il perche * ne uidi mai chi l fiapejfe * che 
fe' l Signore è cotale * non e meBieri*chefi difenda al 
/oggetti * ma fielfignore non è sì fatto * mal può gio - 
uare al fino honore * f e fiere i fiiddtti e buoni* e nobi- 
li fommamente\ ben può efier , che ciò li torni in 
gran biafimo * e rimprouerio non ifeufabile * qualfà 
a Petreo *e Affranto quel buono efferato * malguida - 
to in J/pagna * e Filopemone là in /lupa al capita- 
nodi Antigono:*Kl è bora e lougo da dt/putare alla 
maniera delle Ac ademie* qual fiati men male*o 
il buonfignor mal configliato * o il non buono col buon 
configlio * ne qnaì fila it mèglio * o che'l~Lion condu- 
ca i feriti à combattere * o alcun feruo i Lioni ; fol fi 
cerca al prefiente*fiel primo grado nel principato 
fi dee al Principe per la propria * o per l'altrui nobil 
tà>e fe altrui fi confiderà * perche più tojìo ne'fuoi mi- 
nori , inferiori è confederata* che ne maggiori * e 
fuperiori ? hornonèegli megltor ragione * che per co 
loro* che primi fono fi dia al Principe il primo luogo» 
che per coloto * che indietro uanno ? uanno indie- 

tro sì fattamente » che fuori fono del fiuo ordine* e 
non che terzi > o fecondi > ma ne ancora ultimi in co- 
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tal genere degni non fono di nominar fi? e quelli fono 
i [oggetti , ma di quei primi , eguali ejji fi ano poco ciò 
dopo fi parlerai ^Ne uagliaa dire , che urne il Prin 
cipe è dtjfnito per li [oggetti , e non e principe fen^a 
quelli, così g ejjì debba ejferpojlo nel primo luogo del 
principato , tutto è uano tale argomento > e non ha 
fiordi ragione , ma è fofifta , chi l'ufa , o non ha a 
mente le co fe dette, eprouate ;però è bene il ridirle • 
Sappia adunque per ricordacene femprem ai,chtfil- 
logi^za in tal modo ì che come ‘Prencipeè relatiuo di 
fudditi, e guarda quelli ad ogn 'bora , (éj ue> fo quel* 
li fi dtjfnifee , co fi è tale , e di tali per quel potere , eh* 
egli ha [opra ejjì, ilqual potere e cagione ch'egli fin 
Principe defiggati , (t) a [oggetti fi riferifee , e non 
e nero , che i fuoi [oggetti, a cui dà legge , e comanda , 
filano cagione del principato , e ciò è uero non pur de i 
Principi, che cinafcono , e fono Principi per natu- 
ra , ma degli eletti nel Principato , liquah eletti men 
tre fi eleggono non comandano alli elettori , ma fi da 
e (fi dipendono, come un priuato dà molti publict Se- 
natori fctelti , $ eletti dalle lor leggi à potere elegge- 
re chiunque àlor parerà, che poco appreso li figno 
reggi . Et in fi mima , fi come è uero, che la potenza » 
faquale e ferma del Principato Rettalmente , e ado - 
prata [opra i [oggetti, che fono al Principe inferiori , 
cosi e falfo, che da'/oggetti dtfeenda in efifo l'autorità 
dello effir citar la , m attiene al T* principe tal potè « 
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^ dama^gior cofia , che ejjt non fino , forfè andar dà 
maggior co fa, che non è il Principe bilobe in parte 
fi è rnoftro , e pofiia a pieno fi mojlrera : e quejla è 
quella, che adir il uero ha priuilegiodt dare al Pnn 
cipe il primo luogo defiderato : laqual co fa fiore fin* 
do propria defiuddtti * nè della terra fgnoreggiata 
refla a dire ,fi ben fi conta , che dotefia di ejfio 'Triti 
cipe: dunque a conofier quale ella fia cercar do • 
uemo tra le fue molte con diti oni di corpo , di ani- 
mo ,c di fortuna fiempre parlandone con riguardo 
di non difendere in qualche baffo accidente com- 
mune alfTrincipe,e a [oggetti, ciò è a dire per ejfim- 
pio , che ragionando/! di belfa,talecffer debba la fiua 
bellezza, che: fola a Principe fi conuegna , quale 
era forfè quella di Priamo- , quando uecchifjfmo ■ » 
& infelice f tì. ammirato dal fuo nimico , allaqual 
bellezza , fi la con fòrte di Icario haueffi pofio bete 
mente difhnguendo, come doueua, tra la grande^zjt 
del corpo h temano , e la regai maefta-, laquale ire 
uero ha un non fi che di diuinita , non pojponeua 
cA/efiandro magno al fuo [oggetto Efejìtone , cui 
fiaccamente inchinò , e quel, ch'io dico della bel- 
lezza , tutto ancora uuole ejfire detto della ricchez- 
za, della faenza , della utrtu , e nobiltà dt e fin 
* Principe : Ala pariamo ordinatamente fen^a 
confondere il corpo, l’animo, e la fortuna, e fia core 
fatto, perche altrimenti non parlarci , che fiemprt 
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fi halli A in memoria che ciò ch'io dijft, e dirò , tue 
to è detto , e dir affi con intentane di porre in pace i 
corpi, gli animi , e le fortune di molti Principi di 
Chrifiiani temperando con la ragione gli loro affètti 
infiammati : Vada in T urchta che ne è len tempo » 
l’odio, e laguerra domefiica y che lungamente ci hot 
tr attagliati. 



ii il ir i *r fz 




55 



